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PERSONAGGI 


DUCA DI LA FEDILLADE — Generale Francese. 
VITTORIO AMEDÉO — Principe del Piemonte c Duca di 
Savoia. 

EMMANUELECABIGNANO — Principe, cugino di Vittorio. 
RICCARDO SAN GIORGIO— Conte e Capitano delle Guar- 
die di Vittorio. 

CONTE DAUN — Governatore di Torino. 

TEBALDO LANFRANCHI — Segretario di Vittorio. 
PIETRO MICCA — Soldato. 

CONTESSA SAN GIORGIO — Madre di Riccardo. 

LUCIA — Moglie di Pietro. 

GERMANO — Servo della Contessa. 

TONIOTTO — Contadino. 

Un' Ufficiale Piemontese. 

Un Minatore Piemontese. 

Un Caporale Francese. 

DUE RAGAZZI — figli diPietroc Lucia. 

Gentiluomini, Ufficiali , Minatori e Soldati Piemontesi. 
Soldati Francesi. 


JJazione dell’atto primo ha luogo presto al Campo 
Francese : guella degli altri atti a Torino, 


Epoca — Dal cadere del giorno 27 , 
airalba del 29 agosto 1706. 


1 versi virgolati si possono omettere nella rappresentazione. 
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ATTO PRIMO 


C&mpogDa salle sponde della stara Torinese. A destra una 
Cascina e una via, che cordure ai Posti avanzati dei Fran- 
cesi e a Torino: a, sinistra una strada che va al Quartier 
Generale dì La Feuillade e al Campo dei suddetti. Un de- 
sco , con sedili di pietra, presso la Cascina , circondato da 
alberi. 

scjBìWA pnm.i 

Il Caporale e pochi Soldati Francesi ; ( seduti 
intorno al desco , sul quale si vedono bicchie- 
ri e fiaschi vuotati Pietro ; — se- 
duto , poco discosto da essi; il quale dopo 
aver bevuto , comincia a fumare , guardando 
ora i suddetti, ora la via a sinistra.) Toniot- 
To;— {esce dalla Cascina e mette std desco 
alcuni fiaschi pieni di vino.) 

'fon - Eccovi il miglior vino ch’io m’abbia : di quel- 
lo che serbo per la tavola dei miei Signori. . . 

Gap. E invece ne godremo noi ! I ricchi no hanno 
anche di troppo !... Non c’è gran male, che un 
povero diavolo assaggi qualche \olla di quel vi- 
no schietto , buono ad acconciare lo stomaco. 

- {versa il vino nei bicchieri. ) Beviamo alla sa- 
lute dei Signori padroni di questo vino. 

Sol. Beviamo — Beviamo, (bevono e ridono.) 

Gap. Eccellente !... Per adesso noi siamo qui i Si- 
gnoril. .. 


6 PIETBO HICCA 

SjI> Noi — Noi — [bevono e parlano tra loro. ) 

Pie. [da sè.) Non so contenermi \. ..Ehi non vo- 
glio guastare il fallo mio I [frenando a stento 
la sua in d ign azione.) 

Cap. Viva la guerra e il buon vino! 

Sol. Viva la guerra. 

Cap. [accenna lontano a destra.) Troveremo ben 
presto migliori cantine laggiù a Torino ; e più 
belle ragazze , che in queste campagne. ( beve e 
ride con i suoi , guardando Pietro.) 

a Ton. [da sè.) Ho rnia moglie nella città! La sal- 
ti vi il. Cielo da questi uccellacci di rapina ! 

Cap. Colui fuma e pare che non ascolti le mie pa- 
ce role. [da sè e accenna Pietro ; poi a Toniol- 
(( /o.)E tu, bestione, che cosa mormori fra denti? 

a Ton> Penso alle vicende della guerra , che ades- 
<t so. . . 

« Cap. Guerra ! guerra I. . Esi che mi vergognerei , 
tc se non potessi d’altro vantarmi,, che d’aver fal- 
ce la la guerra contro voi altri poltroni , cani da 
cc pagliaio ; che a sentirvi solo. . . 

U Pie. ( s/ alza , dà un pugno sul desco e gittaal 
cc suolo la pipa.) Basta! per mille archibugiale ! 
(( bpsta !... 

Cc Gp. Da bravo! smargiassale mi danno alle- 
ù gria^, come il vino e le donne I 

Cc Pie. Bel francesollo !... [gli si avvicina , ma 
c( subito mqderandosijcomincia a, passeggia- 
Cc dicendo da sè.) Risponderei come conyie- 
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•ATTO TRINO 7 

(( ne.. . se il Signor Tebaldo, con cerli discorsi, 
u non mi avesse posto in mente un grande sos- 
ti petlo !. . . Pazienza !. . . Senlirò costui, come 
(( Io scoppio di una bomba lanciata a prova. Pa- 
ti zienza ! 

ti Ca'p^ (a Pie.) Ebbene ?. . . Soldato ?. . . Avevi ben 
« comincialo. . . 

(I Pie. Io dico le cose come le penso , ma. . . 

Il Cap. Ma di’ pure : io amo i bravi, come odio i vi- 
ti gliacclii. . . Forse li offesi ?. . . 

t( P/e. Cerlamenle a me non volgesti letue parole. .. 

i( No. 

tt J^ie. bene. Ricordali dunque cbe varii anni w 
ti sono abbiamo fatto la guerra insieme , e con 
c onore ; se la memoria non m’inganna. 

tt Cap. Hai ragione- 

li Pie. I buoni soldati si rispettano fra loro. ..'Già 
«f ci conosciamo. . . ognuno di noi sa bene quan- 
« lo l’altro valga... Un giorno combattemmo u- 
« nili , oggi siamo nemici ; si obbedisce ... ma 
tt qua , qua la mano ; dimmelo pure, francamen- 
ti le , come io a te Io dico : si obbedisce , e il 
t^ cuore ne soffre. 

Il Cap. {alzandosi e stringendo la mano a Pie ) 

« Precisamente l’ò come tu dici. . . Ma vorrei un 
t( pò sapere cosa abbia guadagnalo il tuo Priqci- 
t( pc Duca a inimicarsi il nostro Re?. . . 

« Pie. Che vuoi che io li dical. . . Gran bel consi- 
t( gl io gli diedero ! In tre anni di lolla, non gli è 


8 PIETRO niCCi. 

fl restato che Torino e poco paese d’ intorno ! {poi 
« da sè.) Fingiamo. 

« Cap. Ora gli Austriaci , suoi alleati , sono stati bai- . 
« tuli al passo dell’ Adda sopra Cassano. . . 

(( Pie, E il Principe Eugenio ha dovulo meltere il 
(( suo Campo a Treviglio , invece d’avanzarsi so- 
ie pra la città. 

(( Cap. Dove oggi odomani ci rivedremo, amici nuo- 

. a vamente , a bere , a cantare sulle rive deliziose 
« della Dora, {va a mescere altro vino.) 

(X Pie. (piano aTon.) Purché il cielo non conceda 
« loro invece l’ acepia del Pò. 

tTon. (p.a Pie.) Che piacere! vederli lutti affogali ! 

Cap. {piano ad un sol.) Andrai al Quartiere Gene- 
rale. . . (gli parla all'orecchio , accennandogli 
Pietro.) 

Pie. {da sè) A l’orino non troverete un Francesco 
Pico, come a Ilevere; Osiiglia e alla Mirandola. . . 

E se ci fosse ; peggio per lui. 

Cap. {a Pie., porgendogli da bere. ) Un ultimo 
bicchiere insieme quest’oggi. .. domani con l’ar- 
chibugio. . . 

Pie. (bevendo con gli altri) Può stare forse che no. 

Cap. Torniamo ai posti avanzali, {ai Sol.) 

Pie. Là fate la guardia ? 

Cap. {accenna la via a destra.) Là ; sulla via di 
Torino. 

Pie. Donde io , col Segretario del Principe Duca , - 
sono passato stamane. 
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ATTO PBIMO. 9 

Cap. -Proprio, {da sé.) E donde c’é ordine di non 
Jasciarli ritornare, (poi a Pie) Addio dunque 
buon soldato e nostro amico : non è vero ? 

Pie. Verissimo : buona guardia. . . se mi avesse as- 
coltato Daun. . . sarei bello e spacciato. . . Ma la 
non deve andar sempre a suo modol Addio. 

Cap. E tu pure sta sano , cascinaio della mal’ora ! 

Ton. Addio, (poi da sé.) Il diavolo li porti via. (il 
Caporale e i Soldati y dopo di avere stretta 
con familiarità la mano a Pie. viano a de^ 
stra. Un solo soldato parte dalla sinistra) 


SCE.ltA ir. 

Pietro e Toniotto. 

Ton. Ma a sentirti parlare. . . 

Pie. Ne ho avuto buone ragioni. 

Ton. Tu loro amico 1 Eppure mi dicevi , prima che 
. essi venissero a dare il guasto a quella povera 
. cantina , d’essere soldato gregario del Serenissi- 
mo nostro Principe Duca , e a lui fedele l 
Pie. (guarda spesso a sinistra.) In certi casi biso- 
gna dire luti’allro di quello che si pensa. . . — Na- 
to da poveri genitori del villaggio d’Andorno, nel 
Biellese , come li diceva , io posso vantarmi , fi- 
nora che ho compiuto i quarant’anni, d’aver fallo 
sempre con coscienza il mio dovere, 

Ton . E li chiami ? 


it> piETto mcdk 

l^i>.Pietro MiccàJNella oscurilà deìla tnia condizio- 
ne, benché io sen'ta di avere an^animo, Torse anche 
troppo ardente, audace sino alia lemerilà, pure 
non ini lamento del posto che nel mondo la Prov- 
videnza mi ha assegnalo. Ho due cari figliuoli e 
una moglie; i quali amo su tutto, dopo la Patria. 

Toii. 11 fucile ha da lavorar bene fra le tue mani ! 

"Pie. lo mi sbrigo più presto dei nemici alT occa- 
sione. Faccio saltare in aria intere compagnie, 
quando meno se lo aspettano, (poi da sè.) Seb- 
bene adesso. . . . basta I la vedremo ! 

Ton. {si guarda intorno spaventato.) Come pos- 
sono essere al mondo uomini siffatti I Io sono 
così spaventato, che voglio allontanarmi da que- 
sti luoghi, per tornarvi quando a Dio piacerà li- 
berarci dal presente flagello. 

Pie. Ma si dice, c]ie i Francesi non permettano 
a niuno di voi altri che abitate nel giro del loro 
Campo, di uscirne. Vorresti azzardar la vita ? 

Ton. Oibò ; ma qui non posso durarla ; e spero an- 
darne salvo. Essi tengono poco guardalo quel fiu- 
me , la Stura. Io , sulfannottare, chiudo la Ca- 
scina; c dall’allra porta vado ad asi)eltare un mio 
cugino , che verrà con la sua barchetta , il più 
segretamente possibile. Dalla strada ove costoro 
hanno messo i loro Posti avanzali , si arrivereb- 
be a Torino domattina per tempo ; da quella che 
dovrò fare io per non incontrar soldati , arriverò 
forse poco prima di vespro. 
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ATTO PRIMO 11 

Pie. Tu potrai esserci utile nei grandi lavori di for- 
tificazioni. Accorrono da ogni parte : sino le don- 
ne ei fanciulli. 

Ton. Le mie fortificazioni furono , e lo saranno sem- 
pre , le bolli e il celialo ; le mie armi , Y aratro e 
la marra. Vado in città per condurre subito meco 
mia moglie in qualche asilo , lontano dal teatro 
della guerra. 

Pie. [guarda a sinistra.) Ora mi sembra che ri- 
torni. (da sè.) 

Tbw. Ma tu guardi sempre con impazienza verso il 
Quartier generale dei Francesi 1 

P/e. Ti ho ascoltato bene però, lo aspetto il Segre- 
tario del nostro Principe.Egli fu qui invialo per 
dire al Duca di La Feuillade , che Sua Altezza 
Serenissima verrà domani dal suo Campo a To- 
rino , onde concedergli il chiesto colloquio. Ve- 
ramente avrebbe potuto sbrigarsi con due paro- 
le : intanto mi fa aspettare da mezzodì. . . 

Ton. Che abbia trovalo il Generale a segreto con- 
vegno con quella Signora?. . . 

Pie. Una’ Signora ? 

Ton. Precisamente ! Nostra concittadina. . . ed’alto 
riguardo. 

Pie. Possibile ?. . . Che dici mai ?. . . 

Ton. Quantunque ella serbasse grandi precauzioni , 
sempre che dalla vicina sua villa , qui venga , 
molli villani l’hanno conosciuta ; ed io pure. . . 
La Contessa San Giorgio* • 



12 PIET&O MICCA 

Pie. Ah 1 ma sei mallo U . . Sei ubbriaco I. . . ■ 

2hn. Aspella , e forse la vedrai. 

Pie. Che ascollo ? {resta pensoso.) ■ 

Ton. E a pensarci su bene , non sarebbe a sospet- 
larsi, che queslo Segretario avesse parie al mi- 
sterioso rilrovo ?... Non poirei assicurarlo , ma 
quel Signore che liba comandalo d’ aspellarlo 
qui... io l’ho vedulo altra volta nel Campo. 

Pie. {da sèi) Queslo gonzo forse ha ragione! . . . 
Quanto cominciò adirmi Lanfranchi per via!... 

• L’avermi proibito che io lo seguissi al Quarlier 
Generale !... {pensoso.) 

Ton. {da se.) Fui forse imprudente !... (a Pie.) 
Vado a prepararmi alla partenza. . . 

Pie. {passeggia agitato e pensoso. )\^yion viaggio, 

Ton.u sole ò Iramonlalo. . . 

Pie. Va pure. . . Colui ritorna !... 

Ton.{da sè.) A lacere non si falla mai !... Ed io 
non so tener la lingua a freno 1 . . . {prende da 
* sopra al desco i fiaschi e bicchieri ed entra 
nella Cascina , chiudendolai) 

SCEìlA 

Pietro; poco dopo Lahfr.\nchi. 

Pio. Possibile ?...! miei sospetti dunque erano fon- 
dali !... Oh ! mi avrebbe la divina Provvidenza 
invialo qui per isceprire senza volerlo un’ ini- 
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ATTO PBIMO i 3 

quo mistero ?. . . Non oso sperarlo !... Vieni , 
Lanfranchi l in me li afiida : vieni !... Dalle 
prime lue parole io cominciai a comprendere la 
tua perfìdia ! Miserabile , tu cammini presso l’or- 
lo di un precipizio. . . vacilli ; cerchi d’un altro 
che ti sorregga : ebbene l 1’ hai trovalo il tuo 
uomo: Pietro : ecco il ino uomo : porgi a lui la 
mano ; e. .. trema , scelleralo 1 Egli ti precipita 
giù nell’ abisso. Vile rinnegalo 1 ^iù nell’ abisso. 
Le lue carni sieno lacerale : le lue ossa s’infran- 
gano su per le rupi ; e le disperda il vento. . . le 
disperda il vento. . . {moderando l'ira , va in- 
conlro a Lanfrancìii\ il quale viene dalla via 
a sinistra.) Finalmente ce ne andiamo. 

Lan. Le cortesie,! modi gentili del Duca di LaFe- 
uillade. . . 

PieXi hanno fallo dimenticare, che un povero dia- 
volo qui, due buoni cavalli presso quell’albero, 
.aspettavano sollo il raggio cocente del sole di 
Agosto, {accenna dietro la Cascinai) 
lan. So bene peiò che li sei mollo divertilo a ce- 
liare, a bere co’soldali francesi. 

Pie. Che volete!.. . Mi pareva di essere tornalo loro 
amicissimo , come quando facevamo la guerra 
insieme ; sono cosi piacevoli , e buoni, e bravi. . . 
All’occorrenza non dimentico il mio dovere; ma, 
Segretario , a dirvela schietta , io non li odio. 

L n, E invece non ami mollo i soldati del Conte 
Daun. 
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il PIETRO MICCA 

(( Pie. Mille e cinquecento fantaccini, chequell’uo- 
« mo bestiale. . . uh ! l'bo della grossa. . . 

u /j7n.Via. . . 

Pie. OueU’uomo , loro Comandante e Gover^ialore 
di Torino li mette sempre in su contro noi altri ! 
Davvero che io non so cosa mai si possa sperare 
da colesti smorlioni , a uno dei (piali, pochi 
giorni or sono, diedi tanti pugni sul viso, quan- 
te gocciole di vino aveva ingozzato da che il dia- 
volo lo portò fra noi. 

/ffw. Fu por questo forse che venisti cassalo dal 
ruolo dei Minatori... e mjsso fra le milizie riti- 
rate ? 

Pie. Lo che mi ha procurato l’onore di accompa- 
gnarvi. 

ZT/i.Sua Altezza Serenissima volle che qui mi con- 
ducesse alcun soldato ; c io, proprio io scelsi te. 

Pie. E ve ne sono grato. Ben altro affare però fu 
causa della mia disgrazia. 

Di cui maravigliarono lutti. Si sa bene come 
il Carignano le pregi e ami , sino a venire più 
volte ei stesso alla tua casa ; così che le male 
lingue osarono sparlare della povera tua Lucia. 

Pie. Segretario !... [poi da sè, reprimendo lo sde- 
gno e subito.) Saprei tagliarli la lingua se non 
dovessi farla parlare {a Lan.) Fui messo alle mi- 
lizie ritirate , perchè un giorno, mentre assiste- 
va a un gran Consiglio di Generali e Comandan- 
ti Ingegneri , nel sentire decidere che nessuna 
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ATTO PRIMO 15 

mina fosse possibile praticarsi sotto ai bastioni 
della Cittadella , senza recare grave danno. al vi- 
cino Sobborgo , mi venne meno la pazienza, che 
non è il mio Torte , mi feci loro dinanzi ; e dis- 
si : Per tulli coloro che ho fatto saltare in a- 
ria sin oggi, datemi dieci buoni minatori, quat- 
tro barili di polvere , due giorni di tempo ; e 
Pietro Micca , senza che conosca un cavolo di 
tutte le vostre grandi teorie, vi preparerà la più 
bella mina e sicura che siasi mai veduta. Tran- 
ne Sua Altezza di Carignano , i Superiori se la 
presero a male , e vollero punirmi della mentila 
, che io dava loro, rilegandomi fi a le guardie d’u- 
na Segreteria . . . 

Lan. Hai ragione , ma forse potrai vendicarli , se 
lo vuoi. 

Pie. Ma si che lo vorrei 1. . . Intanto ce ne andia- 
mo ?.. . {accenna a destra.) 

Lan. Pietro. 

Pie. Signor Segretario, . . 

Lan. Prima di metterci in via per tornare a Torino, 
vorrei terminare quel nostro discorso. . . 

Pie. Comincialo nel venire ?. . . Vi ascolto volen- 
tieri ; ma la notte è vicina. . . 

L<in. Conosciamo bene le strade. . « 

ipie. E voi meglio d’ogni altro. 

Lan, Se tu dovessi qui restare ?. . . 

Pie, Io ?.. . 

Zflf;?,. È indispensabile, , che ti sveli un pericoloso 
segreto ; nè tu tradirai chi in te si nlTida ! 
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Pie. lo non ho mai tradito ! 

Lan. Finché la Croce di Savcia starà Ira le bandie- 
re tedesche nella nostra \ alria un solo accento, 
inconsiderato o niali^^no , darebbe la morte a 

■ molti nostri concittadini , a me sopratutti , e ai 

■ San Giorgio. 

Pie. Ai San Giorgio ?... ma via , Signor Segreta- 
rio , ditemi. . . (da sè.) La prudenza è virtù, ma 
è pur l’arma dei vili 1 e deggio usarla 1 ' 

Lan. Tu sei necessario al compimento d’un gran di- 
segno, di cui solo conoscerai quanto basti per ades- 
so ; nè ti sarà dato ritornare in città , se prima. . . 

Pie.X me questa minaccia ?. . . (poi da sè.) Ah Icbe 

10 mi tradisco ! (a lan.) Den faceste , Lanfran- 
chi , ben faceste a scegliere me fra gli altri. Sape- 
te voi quanto io debba ai San Giorgio ?.. Lo sape- 

Lan. La Contessa , vedova , madre d unico figlio , or 
Capitano delle Guardie di Sua Altezza Serenissima 

11 Principe Duca , largì sempre generosi soccorsi 
alla tua famiglia ; provvide alla educazione di tua 
moglie , de’liioi figli. 

Pie. Marito , padre , io sento la più viva riconoscen- 
za per quella nobile Signora , ma essa medesima 
forse non conosce quale altro sentimento d’im- 
mensa gratitudine sia qui chiuso nel cuore del sol- 
dato. 11 vero ora io gli narro : il vero. 

lan. Ebbene ?... , . i • r' 

Pie. Tale segreto vado a svelarvi , che subito vi fa- 
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r5 persuaso e sicuro d’essere io degno , più che 
non pensiate , ben degno di conoscere intero, ma 
intero il vostro disegno. 

Lan. Vorrei poterlo... 

Pie. Al giovine Conte debbo la vita ; e quello cheas- 
sai più di essa m’è caro, ma oltre ogni dire assai 
m’è caro ; l’onore ! 

Lan. Ch’io sappia. . . [con ansia.) 

Pie. Senza la generosità d’un San Giorgio, Pietro 
Micca lascialo avrebbe la vita sul patibolo, l’ infa- 
mia agl’infelici suoi figli l 
lan. Così dunque mi favorisce la sorte?. . . Dimmi. . . 
Pie. Già conoscele che tre anni or sono , Vittorio 
Amedeo Nostro Augusto Signore , dichiarò la 
' guerra alle Corone di Francia e di Spagna ; e le 
sue milizie cominciarono a manovrar contro ai 
Francesi , sull’Astigiana. 

u Za». Per unirsi agli Austriaci , dai quali Vittorio 
c sperava aiuto. 

u Pie. L’anno appresso , sul finire del verno, il Du- 
a ca di La Feuillade , occupata la Savoia , venne 
u contro Susa , pe ’l Moncenisio. )ì lo serviva al- 
lora nella guarnigione che difendeva Verrua. 

« Lan. Dai Francesi pur conquistata. 

« /^le.Dopo un’assedio così dilficile , che d’allora , 
« per significare un’ impresa lunghissima e du- 
ce ra, è venuto in Piemonte il proverbio : L’asse- 
c( dio di Verrua. 

Za». Segui. ' 


|8 PIETRO mCCL 

Pi>. Una nelle k) stava alla guardia di un Posto avan- 
zalo , della più grande importanza slrategica per 
la difesa della Piazza e pericolosissimo, con pochi 
compagni , venduti al Francese , come poi sisep-» 
pe.Quesli vigliacchi allrimenli non poterono pren- 
dermi al laccio , che usando un’ arma , spesso 
molto necessaria al soldato» In somma , a dirla 
in breve , mi presero pel mio lato debole : il vi- 
no. Caddi nella rete , Signor Segretario , ci cad- 
di. Lasciamo il posto, due soldati ed io : entria- 
mo in una bellola poco lontana : un bicchiere , 
un altro,un altro ancora ; e poi tanti da non po- 
terli più coniare : ed eccomi al suolo , privo af- 
falfo di scnlimcnio.a Intanto per la voce corsa, 
u d’essere tra noi qualche perfido, rinnegato l 
u traditore I !. . {con forza) 

Imiì. Pietro 1. . . 

u Pie. (moderandosi.) Il nostro Comandante, L?i 
a Rocca d’Allery, aveva pochi giorni prima, mes- 
te so fuori un ordine severissimo di morte in- 
(( fame , contro chiunque dato avesse sospetto 
a d’intelligenza col nemico, 
u Lan. Solo per sospetto 1 
u Pie. Impiccato!... (poidasè.) Precisamente come 
lo sarai tu ,.se la mi va bene, {a Lan.) Eccomi 
dunque al suolo da qualche ora abbandonalo ; e 
/|uando: comincio a desiarmi, una Compagnia di 
Francesi , tra le ombre , chetamente si avanza e 
già s’impadi'onisce del Posto. Io voglio alzarmi: 
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ATTO PRIMO 19 

la forza mi manca : una sola sillal)a non mi vie- 
. ne sulle labbra inaridite : veggo , così come tia 
un velo , le baionette rivolgermisi contro : credo 
sognare e morire 1. . . Ma in quel momento il gio- 
. vine San Giorgio di là passa poco lungi , dà il gri- 
do d’allarme ed insieme ad alquanti soldati che 
lo seguono , in un lampo , a corpo perduto , col 
coraggio d’un leone, si precipita sul nemico. La 
sua persona mi copre dai colpi, mentre il san* 
gue che versa dalle ferite mi bagna , finché sono 
respinti gli assalitori, sconcertali daH’inaltesa 
resislenza.a Io, rivenuto, comprendo la mia dis- 
u grazia e cado ai piedi del valoroso, il quale mi 
u rialza e dice: Silenzio, o sei perduto! Difalti 
u il Comandante arriva tulio sdegnalo, ma il Con- 
ce le non larda a mentire! a mentire , capile, per * 
t( salvarmi ; dicendogli : le grida di Pietro mi fe- 
ce cero correre a dividere con esso il pericolo e. i . 

cc l’onore della difesa , mentre i suoi compagni « 

(C s’erano dati al nemico. D’Allery si ritira, dopo 

(( di aver fallo addoppiare le guardie: d’ intorno », 

cc si fanno le nostre lodi... 

« Ijan. {con ironia) Ben da le meritale ! 

Ce Pie. lo soffriva , nell’udirle, come voci di rimor- 
cc so ; c mi sarei tradito , se l’ idea del disonore 
(c non mi avesse coslrello a lacere ! '») Appena :• 
lui solo col San Giorgio, volli a lui baciar le ma- 
ni, cadendogli in ginocchio dinanzi, ma egli, ab- 
bracciandomi , affelluosomenle mi disse : Ebbi 

* 1 
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pietà di un bravo soldato e lo salvai ! Non siamo 
noi fratelli di gloria e di pericoli?... A cui rispo> 
si : Conte, è vostra d’oggi in poi la mia vita : vo- 
stro l’onor mio I Venga, oh l venga presto il gior- 
no, ch’io possa ricambiarvi tanta generosità!... 
Vostra è la mia vita 1 Vostro l’onor mio ! Lo giu- 
ro su queste ferite per me ricevute ! Sul capo de’ 
miei figli, lo giuro ! a Restammo lungamente l’u- 
ft no fra le braccia deU’altro; e le lagrime di graii- 
ludine del povero soldato corsero unite a quelle 
« del giovine UflQciale. Momento supremo 1 Arca- 
le no e dolce compenso degli animi sensibili, che 
« il Cielo concede all’uomo benelico, al benefìca- 
« to riconoscente. » 

Zvw.Neirascoltarti io vedo compiute le mie speran- 
ze. Si, Pietro; degno tu sei dell’ intera mia fidu- 
cia. Godi intanto, mio bravo amico ; ch’è giunto 
il giorno di poterti mostrar grato a un tempo e 
sperare una grande ricompensa... 

/V>.La fiducia però solo con la fiducia si ricambia ; 
e voi certamente non mi nasconderete cosa alcu- 
na dei vostri disegni, ora che v’ho narrato quel- 
lo che taciuto avrei a un fratello, a un padre l Ma 
che?... Esitate?... 

Lan. No... 

jPie.Non vi ha forza umana che mi costringa a pre- 
stare per qualsiasi impresa il mio braccio, senza 
che il cuore vi consenta; come un compro sica- 
rio, il quale uccide, né d’altro si cura, che di ri* 
cevere la mercede del sangue l 
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ÌAu. Bisogna risparmiare alla nostra città le fune- 
ste conseguenze d’un combattimento, (Tun’assal- 
to. Domani il Duca di La Feuillade verrà a confe- 
renza con Sua Altezza Serenissima ; e se le pro- 
posizioni del Re Cristianissimo saranno rigettate..» 

Pie Guai ! guai ! poveri noi ! 

Lan. Fra otto giorni, pel bene di Vittorio , che è 
raggirato da’ suoi alleati , noi apriremo le porte 
ai Francesi... 

Pie. Un tradimento?... (con forza, ma subito si 
modera). 

Lan. Necessario! E al nostro Serenissimo Principe 
ne verrà maggior gloria e possanza. 

Pie. Benissimo! Non comprendo però in che possa 
giovarvi un’umile soldato! 

Lan. Ci bisogna conoscere i luoghi tulli ove sieno 
mine dal Carignano ordinate : nè questi più gio- 
var si potrà dell’opera tua, in qualche frangente. 

Pie. Io sono ai vostri ordini... 

Lan. Ora più di le non si diffida. 

Pie. Volenteroso a voi mi unisco e approvo lo sco- 
po della vostra impresa. Ma a che otto giorni?.. 

lan. Per gli opportuni ultimi provvedimenti indi- 
spensabili. 

Pie. E sono i congiurali 1 

Lan. Molli e possenti. 

E i Capi?... 

Lan. Pochi e ragguardevoli personaggi, i cui nomi, 
ch’essi medesimi segnarono sopra un foglio a me 
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affidalo e eh’ io serbo qui {accenna il petto ) , ho 
fallo leggere al Duca di La Feuillade, perchè fos- 
se sicuro de’ suoi amici. A questi, qualche altro 
egli vuole si aggiunga prima di rischiare l’ im- 

. presa {da sè). Ùltimo vi apporrò il mio. 

Pie. E fra voi altri il San Giorgio?... 

Lan. {volgendosi a sinistra) La Contessa qui vie- 
ne col Duca ! Oh 1 come sarà lieta nel sentire che 
sei nostro, meglio che noi non isperavarao. (si 
avvicina a sinistra.) 

Pie. (da sè) Noi siamo venduti! Principi, Soldati, 
Cittadini , lasciale la nobile gara di prepararvi a 
forte difeso. Il tradimento vi dà nelle mani d’un 
nemico, che dispera forse di vincervi altrimenti. 
(resta indietro) 

I 

SCEIVA !¥.* 

La Feuillade, la Contessa e detti. 

Lmtì. Duca. . . Contessa.. . {li saluta e n è corri- 
sposto.) 

Feii. Sarebbe mio dovere d’accompagnarla sino al- 
la valle, dove troverà le sue genti... 

Con. La ringrazio davvero , Duca. Allonlaniamo il 
meglio possibile ogni sospetto. 

J/m. Io tornerò a Torino d’altra via. 

Con. Di qui poco lungi c’ è un mio servo de’ più 
fedeli. 
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Feu. La prego de’miei salali a tutti coloro che ren- 
deranno ai loro Principe un gran servigio, col ri- 
donargli Tamicizia del mio Re , perduta per ma- 
ligne suggestioni. 

Con. Io andrò superba, cosi della parte che ebbi al 
trionfo delle armi francesi , come d’ aver vendi- 
cato il mio consorte; il quale, pei consigli d*un 
Conte Avvensperg, allontanato venne dalla Corte 
e tolto da militar comando. 

Lan. Ne moriva dal cordoglio. 

Con. Gli avvenimenti presentarono alia sua vedova 
la opportunità di vendicarlo. 

(X Feu.W Duca di Baviera, già grande amico dei San 
a Giorgio, che or combatte onorevolmente fra le 
a nostre schiere sulReno,sarà contento di quan- 
c( to ella fece per noi a suo riguardo. )) 

^flw.Duca,io sono lieto di farvi conoscere, come già 
vi promisi, il primo , il più valente minatore Pie- 
montese. 

Con. Pietro, avanzali, {parìa piano a Feu. e Lan.) 

Pie. {da «è, avanzandosi) Starei fermo contro la 
mitraglia ; qui tremo dalla bile. Vedrete qual ser- 
pe accoglieste nel seno ! 

Lan. Bella fama egli si acquistò nelle guerre d’Ita- 
lia ; e adesso è il più devoto nostro servo. 

Pie. Pronto... ai comandi delle Signorìe loro ! 

Con. Già sai quanto io ami tua moglie, i tuoi figli. 
Spesso li fo venire alla mia casa. 

Lan. E loro prodigalizzate doni e carezze 1 
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Coti, {a Pie.) Non obliare dunque... 

Pie. La mia riconoscenza e il mio dovere. 

Con. Lanfranchi,domani ci rivedremo a Torino.Du- 
ca, spero in breve riceverla nella mia dimora. 

Feu. Fra pochi giorni, se Amedèo non verrà meco 
agli accordi. 

CbTi. Fra pochi giorni, la vittoria dei Francesi e la 
mia vendetta. 

Pie. {da sè) Scellerati I 

Con. Duca, Lanfranchi, addio. 

Feu. Contessa... t La Con.pariejaccotnpagna- 

Lan. (alla Con.) A ) tada Lan. e Feu.sinpres- 
domani noi . . . } so alla via a destra. 

Pie. Signora... (poi da sè., guardando il fiume ) 
Una via mi resta... Rapida è la corrente. Si ri- 
schi tutto. 

SCEW A ¥• 

La Feuillade , Lanfranchi e Pietro. 

( La scena cotnincia ad osctirarsi) 

Feu. Questo soldato dunque ci sarà fedele ! 

Pie. Lo fui sempre... 

Lan. Potete fidarvi di lui , come di me stesso. 

Feu. Verrai ai mio quartier generale, ove resterai 
agli ordini del mio primo ingegnere Tardif. 

Pie. Obbedirò. ( resta indietro ) 

Feu. Lanfranchi, vedo avvicinarsi le mie Ordinan* 
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ze e i cavalli, {accenna a sinistra) 11 vostro 
coraggio si aumenti al pensiero che iìa i Corti- 
giani avete possenti nemici ^ e che gli Austriaci 
vi odiano, conoscendo come vi adoperaste a per- 
suadere TAmedéo di non far con essi alleanza. 
( si dànno la mano ) 

lan. I primi invidiar mi poterono, ma non toglie- 
re r affetto di Vittorio : degli altri non curo l’o- 
dio, adesso che più non li temo. 

Feu. Spero salutarvi ben presto Conte di Susa. 

Lan, Generale... {accompagna Feu. ,11 quale par- 
te dalla via a sinistra ) \ 

Pie. {da sè) Dio, tu solleva dal suo nulla il citta- 
dino , il soldato , perchè possa sperdere l’opera 
dei tristi. 

( La scena sempre più si oscura ) 

lan. Si allontana al galoppo. Addio, Pietro : tu lo 
seguimi : io prendo la mia strada. ( gH dà Ics 
mano ) 

Pie. Signor Segretario , se di me vi domandino a 
Torino... 

Lan. Non mancheranno pretesti.... {ndl allonta- 
narsi ) 

Pie. Una parola ancora e addio. ( trattenendolo) 

Lan. Ma la notte... 

Pie. Oscura... siamo fra il campo nemico , i suoi 
posti avanzati , un fiume pericoloso... Quel foglio 
dunque... ove hodoÌm. {dà mo sguardo intorno) 
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I/m. (^cercando allontanarsi ) Che se leggere tu 
• potessi... ' 

Pie. lo non conosco quest’ arte infernale. Seppi 
leggere però sulla tua fronte la malvagità del- 
r animo. 

1/in. Pietro !... 

Pie. A me quel foglio, (lo afferra per togliercelo 
dal petto ) 

Lan. Prima la vita... 

Pie. ( lo minaccia con Varme ) Zitto. ( gli strap- 
pa il foglio ) 
lan. Disgraziato ! 

Pie. Ecco nel mio cinto di cuoio questo foglio in- 
fame quanto le mani che lo segnarono. ( con- 
serva il foglio sollecitamente ) 
lan. 11 tuo senno dal vino I... 

Pie. Tanto senno a me serbato ha Iddio , quanto a 
te ne ha tolto ! 
lan. Vivo di qui tu non... 

Pie. (lo minaccia con la sciabola nuda e guar- 
da intorno ) Zitto ! Le guardie sono lontane ; e 
prima che un tuo grido qui le chiamasse, io [»o- 
irei, se dieci vile tu avessi , io potrei mandarti 
dieci volle all’ inferno ! (il dialogo segue a vo- 
ce b issa e sollecito ) 

Lan. Ricuseresti quanto danaro io li offrissi ?... 
Pie. (con forza e dignità) Tutto l’oro del mondo 
non basta per comprare i miei pari l ( quindi 
subit .0 e con dispreizo ) Poche vili monete ba- 
sterebbero a chi li somigliasse!... 
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Lan. (cerca trattencrìo) E tradirai il San Giorgio? 

Pie. Ah !... San Giorgia !... Ebbene !... Prima che 
nulla io sveli, saprò d ivvero se tu menta, o se 
complice, egli sia d’ una madre sciaguFala. 

c Lan. Lascia... 

1) Pie. Silenzio !... (ode rumore di armi; trascina 
« Lanfranchi fra gli alberi e Vi Cascina; e gli 
« appunta la sciabola alla gola) Osa pur solo 
« baiare e muori : osa... 

« ( Una ronda francese attraversa la scena ) 

« Lan. [da sè) Oh ! rabbia... 

1 Pi€.(dasè) Si possono coniare i battili del cuore... 

<t Oh ! Si allonlanano... Lode al Cielo...)) 

Lan. Fermati, lu procuri la rovina della Patria no- 
stra . . . 

Pie. ( tenendolo pel braccio gli dice con ener- 
gia e subito) Miserabile !... Va... manda su miei 
passi la morie : io cono a sfidarla animoso: Id- > 

dio mi guida ! Va pure, ma non conlaminare fra i 

le tue labbra quella sani a parola , che fa ballej e 
il cuore a quanti sono uomini leali sulla terra. . 
Miserabile ! non conUminarla fra le lue .labbra 
maledette ! l traditori, i tradilori non hanno Pa- 
tria !! ( corre a lanciarsi nel fiume. Lanfran- 
chi si allontana fremendo , d'altra parte ; e 
nel calar la tela si ode un tamburo aure l'al- 
larme) 

\ 

Fine dcir atto primo* 
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Ano SECONDO 


Nobile Sala della Casa dei Conti San Giorgio, a Torino. Una 
porla d’idgresso comune in foudo di essa e due ai lati; 
dalle quali) a dritta si va nelle camere della Contessa » a 
sinistra io quelle di Riccardo, lina finestra. Mobili dorati 
a ricche tappezzerie. 


S€E1VA PRm.i 

Germano , Lucia e i due Ragazzi. 

Ger. ( guarda stdla uia dalla finèstra ) Ma ve- 
dete quante pazzie vogliono fare I... Il caldo ba 
fatto andare a cosloro il sangue al capo I... Uo- 
mini e donne, vecchi e ragazzi accorrono a por- 
tar pietre, (avole, ferri , fascine , e dànno aiuto 
ai soldati. Financo i ragazzi I... Pare che vadano 
a festa I Ma che ne dite , Lucia ?... In che modo 
andrà a finire questo baccano ? 

Lue. Secondo desidera ogni buon cittadino , ogni 
suddito fedele. 

« Ger. Andate pure ad osservare, come ho fatto io, 
g; da lontano, quante bellissime bocche da fuoco 
« hanno messo su i F rancesi contro Porta del Soc- 
« corso e il Sobborgo del Ballone. Se cominciano 
« a parlare, temo brutti guai pe’nostri bravacci. 
« Diciamola fra noi : c’è da ridere, nel vedere per 
« le vie non pochi tangheri, montanari o valligia- 
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«( ni ; ì quali hanno cangiato la marra e il batti- 
» burro con la sciabola e il fucile. 

<( huc. Essi corrono sotto le insegne del loro Prin- 
(V dpe, perché amano meglio combattere e mo- 
u rire con onore ; anziché venire oltraggiali e 
(( uccìsi nelle proprie case , da nemici insolenti. 

a Ger, E diciamola pure fra noi. Essi morirebbero 
« di fame su loro monti , o nelle valli ; qui in- 
(( vece abbiamo abbondanti provvigioni. 

(( Zf#c. Mercé la previdenza del nostro Principe, n 

Ger, Voi parlale proprio come deve la moglie d’un 
buon soldato. 

Zfic. E voi, come non dovrebbe il servo di un bra- 
vo Capitano, il quale dalla sua più giovanile età 
volle correre il sentiero della gloria. 

Ger. Io vorrei godermi in pace... Zitto... La Signo- 
ra Contessa che accompagna il signor Lanfran* 
chi . . . 

ZttC. 11 Segretario del Principe ?... 

Ger» Si : io vado in sala. ( parte ) 

SCEUA li. 

La Co.ntessa , Lanfranchi , Lucia 
e i due Ragazzi. 

Con» ( esce dalla diritta con Lan . , cui dice pia^ 
no ) Essa é già qui... ( poi a Lue. che sta in 
disparte coi rag») Lucia, aspetta un momento. 
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lati. ( sollecito alla Con. ) Come vi diceva, inva- 
no si cercò d’ inseguirlo. Subito allora noi pren- 
demmo altro partito ; e qui venni ad aifreltar 
r esecuzione del nostro disegno ; del tutto or 
cangiato. 

Con. ( a lan. ) Vittorio dunque ripartirà subito ? 

Lan. ( come sopra ) Questa sera ; e mentre i sol- 
dati , i cittadini correranno lieti e spensierati a 
fargli omaggio verso Porta Nuova, i bastioni della 
Cittadella nell’ allo della notte , saranno conse- 
gnali ai F rancesi da Ruggiero l^lanfredi e da 
quei soldati a noi ligt-Cgli sarà bene attento, per- 

' chè non ignora che il comando di essi ad altro 
di lui stimato più degno vuoisi fidare. Nulla dun- 
que c’ è a temere. Da quel foglio non si rileva 
per che modo vogliasi favorire LaFeuillade. Voi 
intanto farete quanto abbiamo stabilito ; e lascia- 
te a me la cura del resto. 

Con. ( come sopra J Già cominciai ! 

Lan. 11 segreto è a noi necessario ove la sorte ai- 
traversi i nostri disegni. Pietro non può arriva- 
re a Torino prima del tramonto. Con esso non 
si può, nè si debbe rischiare la violenza. 0 cede 
alle pi'eghiere della moglie... 

Con. (c.s.) Lusinghe e minacce saranno le mie 
armi. 

Lan» 0 paleserà tutto al vostro Riccardo... 

Con. (s.c.) Di cui temo renlusiasrao, Tanimo de- 
voto agli Araedéi. 
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Lan. (c.s.) Lo scrino in sua mano é come se fos- 
se nelle nostre, quando ei vedrà su quello il no- 
me della madre. Cercherò intanto il momento 
opportuno a parlargli : già ve’l dissi. 

Con. {c. s.) Addio dunque. 

Lan. (c. s.) Accortezza ! 

Con. { c.s.) Sono donna ! 

Lan. ( c. 5. ) Coraggio l 

Con. { c. s.) Ne lio quanto basii ! ( Lan. parte ) 

ft'CKNA III* 

La Contessa , Lucia , i due Ragazzi : 
poi Germano. 

Con. Lucia... ( accennandole che si avvicini) 

Lue. Obbediente io venni ai comandi... 

Con. Ho bisogno d’un luo servigio. 

Lue. Tanto buona e amorevole Vostra Signoria si 
mostrò sempre verso la mia famiglia , che non 
saprei come ricambiarle... 

Con. Volli pure rivedere i tuoi ragazzi. 

J Rag. Permeila che le baciamo la mano. Cara la 
nostra Signora. ( le baciano la mano ) 

Con. Vi ringrazio, carini, vi ringrazio. ( li carezr 
za e chiama : ) Germano... 

Lue. La mia gratitudine... 

Ger. ( esce dalla porta dimezzo ) Signora... 

Con> ( a Ger. ) Conducete questi ragazzi giù in 

f 
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giardino a divenirsi ; e fate dar loro una buona 
colazione. • - 

IRag, Grazie, Si^ora. Grazie ; ci divertiremo. 

/mc. ( ai rag, ) Siale buoni. 

/ Rag, La mamma , fra le nostre preghiere , ce ne 
fa sempre dire una per Vostra Signoria. È di 
cuore la diciamo, di cuore ; come quella che por- 
giamo a Dio quando il papà va alla guerra. 

Con. Carini. {Ger, e i rag. partono ; la Con, pren^ 
de la mano a Lue. ) Mi sembri afflitla !... Qual- 
che sventura forse ?... 

Lue. La temo. 

Con. Tale da tacermela ? 

Lue. Sono in grandi angustie pel mio consorte. 

Con. 1 potenti non badano alle lagrime che fanno 
versare i loro ambiziosi desideri, che essi abbel- 
lano col nome di Gloria, per adescare chi col pro- 
prio sangue li faccia temuti e grandi. 

Lue. In queste continue guerre, brevissimi istanti 
di gioie domesliclie a noi si concedono. 

Cow.ànche io sono in continui palpiti pel mio Ric- 
cardo. Ma tu oggi sei rattristata quanto mai... 

Ijuc, Ieri mio marito fu invialo fuori Torino... 

Con. Al Campo Francese, per onorevole compagnia 
di Tebaldo Lanfranchi. 

Lue. Lanfranchi, testé di qui Uscito ?... 

Con. Si. 

Jmc. Egli dunque é ritornato solo ?... E Pietro ?.... 

Con. Sii pur tranquilla, mia cara. Io posso assicu- 
rarti che di breve io rivedrai, forse alia tua casa. 
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Zwe. Davvero ? Oh ! la ringrazio^ Signora ; la rin- 
grazio. Ella mette in pace quest’ animo. Finora 
nessuno seppe o volle dirmi nulla di lui ; invano 
ne domandai. Chi volete si prenda pena d’ un 
povero soldato ? Torni, o no ; viva, o muoio, non 
monta ; mentre esso ha pure degli esseri quag- 
giù, cui è necessario, quanto caro. 

Con. Ór’ ascoltami... Vuoi tu essere grata airafletlo 
che ti portai dal momento che li conobbi , sen- 
za pur sospettare che un giorno potessi i icam- 
biarmene ? 

Lue. E potrei non volerlo alla pia benefattrice dei 
miei tigli ? 

Con. ( accenna alC uscio di mezzo ) Ah ! ma vie- 
ne Riccardo. Aspetta che io li chiami , là nelle 
mie camere più. lontane. ( accenna a destra ) 

Lue. Obbedisco. ( da sè) Un tristo presentimento 
mi serra il cuore. { entra a desti a ) 

SCEiltA IV. 

Riccardo e la Contessa. 

Con. Affettuoso mio figlio... 

Rie, {uscendo dalla porta di mezzo) Pochi mo- 
menti di libertà fra le vostre b. accia, diletta ma- 
dre mia... 

Con. In verità, da che fosti onorato, se cosi può 
dirsi , del grado di Capitano delle Guardie, tu se i 








' . 
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mollo più spesso da me lontano ; mentre iospe^ 
l'ava il contrario. So che mi ami... 

y?f>.Quanlo non può dir la parola. Qui slava con voi, 
mi dissero in sala, la moglie del bravo Micca? 

Con. Si; e le permisi di condurre ancora i figli.. . 
Ora sono in giardino... 

Bic.. Giustamenle Torino vi onora come' la benefat- 
trice del misero, del solfei cnle. V’ba di troppo 
per noi : largiamo ai bisognosi. Il ricco esser de- 
ve la Provvidenza del povero. 

Con. Sci mollo belo quest’oggi? 

Rie. Si , madre mia , e venni a vói sollecito, sicuro 
che dividerete il mio con lento. Sua Allezza Se- 
renissima mi alliderà domani il comando dei ba- 
stioni della Cilladella. 

Davvero? (con m iraviglia dispiacevole e poi 
da se) Ma sarà lardi forse. 

Rie. A pensarlo dai. bellici appai ecchi, contro di es- 
si l’impelo maggiore si volgerà dei Francesi; i 
quali ben si appongono che occupali quei bastio- 
ni, la Cilladella è perduta, vinla Torino e la guer- 
ra. Superbo io vado e lieiissin o dell’allo onore, 
a me conlraslato dal Conte DuLn,invidialomi dai 
più valorosi Ufficiali. 

Con. E non pensi che la sorte delle armi , dubbia 
sempre?... 

Rie. A me si offre il più bel modo di rivendicare 
degnamente l’onore del nostro osalo, che alcu- 
ni malevoli tentarono macchiare, negli ultimi an- 
ni di vita del padre mio ! 
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Con. Giovine ancora, più volte hai versalo il san- 
gue , comballendo fra gli ufficiali a Vittorio più 
cari , senza che a noi si consentisse mai una o- 
norevole riparazione. 

Rio. L’ avremo dalla giustizia del Principe , tosto- 
ché, finita la guerra, egli potrà volgere la mente 
a trattar questo affare con Sua Maestà T Impe- 
ratore, suo augusto allealo. 

Con. Ricorda che i cortigiani di Vittorio e questi 
Austriaci , che adesso ne dominano i consigli , 
furono mai sempre nemici della nostra Casa. In- 
vidia nei primi ; negli altri , dolore e vergogna 
che un Conte San Giorgio, tuo padre, li batteva 
sull’Adige e consigliava il suo Principe a serbar 
fede ai Francesi. Questo gli costò l’odio della 
Corte, la perdila d’ onorevole comando , la ces- 
sione di alcune sue castella e infine la vita!... 

Rie. Madre 1... 

Con. Amor materno mi forza a pregarli di ricusa- 
re quel comando , che forse occulti nemici li fa- 
ranno ottenere. 

Rie. Con le più fervide preghiere io l’ ho chiesto l 

Con. Pericoloso troppo e difficile... 

Rie. Già figlia e vedova d’ onorali Capitani, voi do- 
vreste anzi spronarmi al nobile cimento... 

Con. Se tu fossi vinto? 

Rie. 11 buon soldato ancora nella disgrazia può ser- 
bare la sua fama incontaminata. Ma state pure 
di lieto animo, madre mia : a me duole il veder- 
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vi anche solo per poco rallristala... E poi che a 
questo noi siamo... perdonatelo all’ amor mio... 
ma debbo domandarlo... 

Con. Che mai ? 

Ric.Udi qualche tempo, voi di sicuro mi nascondete 
un’ affanno segreto... 

Con. È vero !... 

Rie. Ah 1... Questo cuore non s’ ingannava , leggen- 
do nel vostro... 

Con. Un’ arcano... 

Rie. E non merita la materna confidenza un figlio, ' 
che ama la madre sua con tenerezza , che alti i 
può forse aver eguale, ma non maggiore ? 

Con. Ormai è indispensabile svelartelo. 

Rie. Ebbene ? 

Con. Lo saprai però da Tebaldo Lanfranchi. 

Rie. Da Lanfranchi ? 

Con. Ho ben alle prove del tuo filiale affetto e sono 
sicura che obbedirai. 

Rie. Amarvi ed obbedirvi fu sempre l’ unica gio- 
ia della mia vita : ma dal vostro labbro assai , 
oh 1 assai più caro mi verrebbe un comando ; 
molto meno dispiacevole l’annunzio d’una sven- 
tura. 

Con. Se tu lo vuoi , non è certo una sventura che 
a te si paleserà. In ogni modo, io non credo sia 
duopo che alle parole del nostro grande amico , 
aggiungere vi si debbano pur quelle d’ una ma- 
dre ; la quale potrà, occorrendo, ricordarsi d’es- 
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sere la vedova del Conte San Giorgio e forzarli 
ad obbedire. 

Rie. Madre!... mi sarà legge ogni vostro deside- 
rio. {ad un cenno della Contessa^ mentre vor- 
rebbe più dire, le bacia la mano e parte don- 
d' è venuto) 

Con. {da sè) Égli stesso deve comprendere quan- 
to onore a noi verrà un giorno per aver dischiu- 
sa ai Francesi la via di una città, dove più tarili 
sì, ma pur vincitori entrati sarebbero fra le stra- 
gi e le rovine... E se l’ alto sentire del suo no- 
bile animo gli mostrasse ciò di lui non degno?... 
Ottimo consiglio fu quello di svelargli l’ arcano, 
poi che conoscere Io deve, al momento che non 
potrà fallirci il suo consenso... Ma se ancora io, 
compiuta la vendetta, non ne avessi le gioie che 
spero ?...Se tutto fosse noto prima che sieno con- 
segnale le mura ?.... Oh ?... poche ore di giorno 
avanzano ; e ben disse Lanfranchi : Troppo in- 
nanzi noi siamo, per indietreggiare senza peri- 
colo ; troppo forti per temere I 

SCEIVA V. 

Germano , la Contessa ; e poco dopo , il Conte 
Daun e il Principe di Carignano. 

Ger. Signora Contessa illustrissima, una visita.... 

Cc?«.Non ricevo nessuno slamane. 
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Ger. Ma adesso due ragguardevoli... 

Con. Pale loro le mie scuse. Non voglio vedere al- 
cuno. . . 

Car. ( mirando con Dattn, ascolta le ultime pa- 
role della Con ) Tranne, spero, due amici leali, 
che vengano a darle prova di slima e riguardi... 

Con. ( confusa ) Principe ! . . . . cerlamenle... mi 
perdoni : io non credeva... 

Car. Viene meco a ossequiarla il Conte Daiin. 

Dau. La riverisco, Contessa. 

Cbw. Conte... {accenna a Ger. d avanzare le se- 
die ; c gli parla sollecitamente a bassa voce; 
Ger. pr para le sedie c parte. ) Doppiamente 
io sono obbligata al Principe di Carignano, poi- 
ché, nel farmi lieta di sua gentil visila , mi pro- 
cura la piacevole conoscenza dell’ onorevolissi- 
mo Conte Daun. ( seggono ) 

Cizr.Cui Sua Altezza atìidò il Governo della Capitale. 

Coìu Sua Altezza Serenissima ripartirà subito , si 
dice. 

Car, Dopo che avrà ascoltalo il Generale Francese. 

Con. Il Duca di... 

Vati. La Feuillade !l... {da sè) La nostra presenza 
non r ò troppo grata. 

Con. Conosceremo dunque cotesto nobile Generale, 
sul cui conto molto si parla. 

Dau. E poco favorevolmente. 

Car. Si vuole eh’ egli abbia ottennio il comando 
dell’ esercito cui fu commesso l’assedio diTo- 
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rino , per favore del minislro.Chamillart , suo 
suocero. 

Vutt. Ministro , che ha poca cognizione dell’ arte 
della guerra e assai buona fortuna. 

Car. Dicono sia protetto dalla reale favorita , la 
Mainlenon. 

Con. Non deve dimenticarsi però , con loro buona 
grazia, che non sempre sono a credersi le ciarle 
dei cortigiani o dei perditempo 1 

Dati, {da tè) Comincia a tradirsi! {forte) Su que- 
sto proposito... 

Qir. La Contessa già sa come io ami suo figlio. Il 
Conte ha sempre con onore combattuto al mio 
lianco. Quindi permetterà , che noi , da buoni 
amici della sua casa , le svelassimo lo scopo di 
nostra visita. 

Dati. Forse importuna. 

Con. Potrebbe crederlo, Conte ? 

Dau. Ella è un’ amabilissima Signora ; ma io so 
benissimo che non fu sempre amica dè’miei con- 
cittadini. 

Con. Certamente obliati, quali si fossero, gli anti- 
chi rancori,la Contessa San Giorgio può creder- 
si abbastanza onorata dall’amicizia d’un Princi- 
pe, cugino di Vittorio Amedéo , come da quella 
ancora d’ un Conte Daun. 

Dau. Si compiaccia dunque ascoltare... 

Car. Noi la preghiamo , perchè c’ è a cuore la di 

. lei riputazione > ad essere più cauta, a scegliere 
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forse migliori amici. Il beneficio, lo più delle vol- 
te viene ricambiato dalla ingraliludine : troppo 
bene si conosce come ella viva i suoi giorni. 

Dau, { guardando attentamente la Contessa.) 
Ma se fosse vero, che invece di portarsi alla sua 
villa, presso la Stura Torinese , come dà ad in- 
tendere... 

Càr, Ella sa non esservi al mondo alcuna virtù, che 
sfugga all’ invidia, alla maldicenza... 

Coti. Maldicenza ?... Ma non comprendo... 

MzM.Se il Principe lo permette, mi spiego io subito.. 

Car. Conte I 

Con. (da sè) Io palpito. 

Ihu. ( da sè ) La finirei con due parole. 

G»r. Non so donde sia venuto il sospetto , che a 
Torino vi sieno de’ codardi, i quali osino tener 
pratiche con i Francesi. 

Con. Solite dicerie, da non farne conto. 

Dau. Sino ad un certo segno. Vittorio è un’ eccel- 
lente Capitano, un’ottimo Principe, ma non vuo- 
le prestar fede a possibili tradimenti. 

Car. Non sa neanche sospettarne , almeno per guar- 
darsene. 

Con. Sua Altezza Serenissima non può diffidare di 
sudditi , i quali nelle presenti gravissime circo- 
stanze addimostrano tanta devozione. 

Dau. Vittorio sarà appena pochi passi lontano dalla 
città, che io vedrò, io, se mi sia ingannalo. E si 

' che daranno una buona lezione e bello speiiaco- 
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Jo dieci 0 dodici bricconi, sosj^i, senza lunghe- 
ria di processo e senza misericordia, uomini o 
donne che sieno , plebei o nobili 1... 

Con. Ah 1... ( visibilmente turbata ) 

Dau. Sospesi ai merli delle mura, sotto la bandiem 
che tradiscono di rincontro a coloro che li hanno 
sedotti 0 comprali. 

Car. Ma non si turbi Contessa. 

Con. {da sèi accennando Daun ) Costui mi spa- 
venta l Coraggio 1 

Car. Alcuni contadini hanno fatto spargere voci 
sinistre, come incredibili... 

Dau. E fra esse , una più d’ ogni altra... Che sieno 
stale vedute più volle nel campo Francese, genti 
di Casa San Giorgio. 

Car. Tratti in errore forse dalla vicinanza della lo- 
ro villa... 

Con. ( si alza , come pure Dau. e Car. ) Ai San 
Giorgio non arrivano fatali, quali essere si pos- 
sano, i colpi della calunnia ; nè mai essi verreb- 
bero alla bassezza di prestar fede a maligne vo- 
ci da trivio. 

Dau. {da se) Furba, più che io non credeva. 

Car. ( da sè) Superba. D’ oggi in poi sarai sor- 
vegliata. 

Con. Altra volta fu segno all’invidia altrui il mio 
nobile consorte ; lo sarebbe adesso il figlio ? 

Car. Contessa ! 

Qm. Non al Principe di Carignano e al Conte Daun» 
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or favella una Signora ; bensì la madre del sol- 
dolo , a due soldati 1 Quel comando onorevole 
quanto difficile , che altri invano chiese o con- 
trastò, avrebbe già procurato a chi spera otte- 
nerlo l’odio e r invidia ?... Oh ! saprò bene, con 
tutta l’autorità malema, saprò bene forzare Ric- 
cardo a rinunziarvi ; dovessi anche venire a to- 
glierlo io, io medesima , col pericolo della vita , 
da quel posto, eh’ ei forse scelse malcauto ; e che 
troppo generosamente gli si affida. « A un San 
« Giorgio non mancherà modo onde mostrar 
u la sua fede agli Amedèi ; e abbastanza diò pro- 
ti ve d’ allo valore , perchè alcuno , meno di lui 
(i prode, gli porti invidia e nasconda il suo ran- 
(( core col fingere di paventare dei traditori , 

• (( pur fra coloro che hanno il petto ancora co- 
« perto da recenti onorevoli cicatrici 1 

Cor. Basta I 

Dau. Si volle usare un pò d’ amicizia e riguardo a 
nobile famiglia... 

Gir. Il cui onore... 

G?n. Sta molto bene affidalo a chi si vanta ad essa 
appartenere l Chiunque imprenda, non chiamato, 
a difenderlo, quegli è il primo che l’ offende. 

Car. Signora, io amo suo figlio l Amico gli sono : 
amico l L’animo del Principe di Carignano non 
saprebbe mai discendere alia bassezza deli’ odio, 
alla viltà della invidia. 

Dau. ( a/4z Con.) Si regoli a suo piacimento. 
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CónXo farò senno delle loro cortesi parole!. ..Si de- 
gnino intanto aggradirne i miei ringraziamenti. 

Ì Salutano la Contessa , 
la quale li accomnagna 
sino alla porta di mezr 
zOf donde essi partono. 
Germano viene a tO' 
gliene di mezzo le se- 
die. 

SCEilTA ¥1. 

La Contessa , poco dopo Lucia ; 
in ultimo i due Ragazzi. 

Con. Carignano, Daun, ancora pochi momenti e ve- 
drò piegato il vostro orgoglio... Lucia... ( óhia- 
. mando ; e poi da sè ) II sole che ora brilla sul- 
r orizzonte, sorgerà domani per vedere umiliati 
- questi superbi... 

Lue. Signora Contessa... 

Con. Se a toglierti dalla miserevole tua condizione 
- ima buona occasione ti si offerisse 1 
Lue. Onesta , l’ accetterei : sono madre 1 
Colt. Egli è necessario che tuo marito serbi gelo- 
samente un segreto , noto a lui soltanto fra gli 
uomini venduti al Carignano. 

Lue. Venduto ?... Quel fedele soldato ? 

Con. Alla cui ^miglia però manca sovente il pane ! 
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Lue, Ne ha quanto baBli per vivere senza rimorsi. 

Con, La sorte pone in tuo arbitrio il farti degna di 
una grande ricompensa, o richiamare sopra alla 
tua casa lo sdegno terribile di potentissimi Si- 
gnori. 

Lue. Giusto Cielo !... Che mi dite ! 

Con. In breve tuo marito forse alla città ritorna. 
Dovunque sia che tu lo veg^, gittati se fa duo- 
po alle sue ginocchia , costringilo al silenzio ; e 
a rendere un foglio fatale venuto in sue mani. 

Lue, Ma se la sua coscienza... 

G)w.Taccia poche ore e sarà ricco tutt’i suoi fornii 

Lue. Nulla può rimuovere dai suoi proponimenti 
queir animo di ferro. 

Con. L’oro ! 

lueAjO disprezza 11 

Con. La sua vita, la tua, quella dei figli... 

Lue. ( atterrita ) Ah li... i figli !... i figli miei ?... 
Che io li riabbia, li riconduca !!... 

Con. (la •prende perniano') Una gente ricca, d’al- 
ta possanza, di grandi aderenze, lo vuole, lo co- 
manda ; e può vendicarsi ! 

Lue. ( affannosa e supplichevole ) Ma quegl’ in- 
nocenti... 

Con. Le loro preghiere si uniscano alle tue ! 

/aio. Si... 

Con. Non li sfugga però un lamento , alcuno non 
veda le lue lagrime e sospetti o penetri il vero , 
altrimenti non vi sarà luogo che possa salvar te 
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e quei fanciulli , da una mano invisibile e tre- ■ 
menda ; la quale vi seguirà sempre... 

Lue. Orrore 1... 

Con. Ogni amico che ti parli, può avere per essi un 

coltello... Fino entro le mura della tua casa 

fino sulla tua povera mensa... la morte... 

Lue. ( neW eccesso del terrore ) Obbedirò ad o- 
gni costo ; ma i tigli, i figli... 

Con. ( si avvia verso le sue camere^ facendo un 
cenno entro di esse) Ho dello assai perchè una 
madre intendesse 1 Andate. 

/ llag. Mamma l ( escono , correndo presso Lue-) 

Lue. Ah !! ( li stringe fortemente al seno^ senza 
che la grande commozione le permetta dire 
altro ) Qui, sempre qui... 

Con. ( accennando a Lue. che parta ) Obbedite , 
o tremate... 

Lue. Andiamo... 

Con. Poveri e superbi l ( entra a dritta ) 

Lue. ( la segue con lo sguardo , e dopo gualche 
momento) Ah l ricchi !... Ricchi e prepotenti !... 
( con isdegno mal represso ; e parte vacih 
landò, tenendosi abbracciati i figli) 


Fine dell* atto secondo^ 
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Camera della casa di Pietro ; eoo ona porta d’ ioaresso co- 
mune io fondo ; la quale vedesi chiusa : uoa laterale a 
dritta; e una finestra a sinistra. Poche sedie , un* ar- 
madio e uoa tavola. 

scfiiVzi pniMJi 

Lucia e i due Ragazzi ; quindi Pietro. 

Lue. ( pallida, ansante , sollecita e sbigottita , 
entra coi due ragazzi dalla porta comtme ; 
e la rinchiude) rson vi scostale di un passo... 
Non vi allontanale un islanle... Fra le mie brac- 
cia sempre... Sol lo gli occhi miei... Figli, pove- 
ri figli 1 ( si abbandona su di una sedia , ab- 
tracciando e baciando i ragazzi) 

1 Itag. Ma si, che li siaromo senipi e vicino. Come 
sei pallida 1 Tutta in sudore 1 Mentre le tue ma- 
ni sono fredde ! Via 1 mamma, calmati. Non guar- 
dare d’ intorno cosi spaventala , come facevi per 
via 1 Sorridi, sorridi ai tuoi figli. 

Lue. {da sè) È vero ! .. Che posso io temere qui , 
entro la mia casa ? Ah !... che può temere una 
madre?... Quelle erribili parole... io le sento 
ancora !..., Quella feroce minaccia ha colpito co- 
si quest’ animo, che tutto mi sgomenta, tutto mi 
fa paura, mi atterrisce 1... 

I Rag. Da casa San Giorgio fin qui, siamo venuti 
correndo. Tulli ci guardavano per le vie. 
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Lue. lo nulla, nulla ho veduto... non altro che voi^.. 
solo voi... Più volle poco é mancalo non cadessi 
al suolo ; ma Dio ha avuto pietà di una misera 
madre e de’ tìgli suoi ; e T avrà sempre , spero. 

7 Rag. Certamente 1’ avrà. Lo pregheremo. 

Lue. ( si alza) Si.... pregheremo.... E Pietro?.... 
Dove, come , da chi ricevere sue nuove ?.... Se 
fosse in grave pericolo ? Se non tornasse per a- 
desso ? Se non tornasse più ? Se lo uccidessero? 

7 Rag. Ah 1 che dici ! Tu ci spaventi ! 

hie. Andiamo là : in quella camera : presso quella 
Santa Immagine : non mai come adesso avemmo 
bisogno di raccomandarci alla sua proiezione. 
Quando si è aiililli , dubbiosi , minacciati , non 
mai invano alla pietosa Madre dei miserì si ri- 
corre... Andiamo a pregare... (mentre ^prende 
i ragazzi per mano e eon essi si avvia a 
dritta^ ode battere di fuori all* uscio comu- 
ne^ e si ferma atterrila e dubbiosa , dicendo 
subito e a voce piana) Tacete : tenetevi a me. 

Pie. ( di fuori) Lucia. 

Jaic. Ah !... Parmi... 

Pie. ( come sopra ) Lucia. 

Lue. Pietro ! 

7 Rag. 11 padre. Nostro padre ! ( Lucia va ad a- 
prire l'uscio comune ; e lo rinchiude , dopo 
che Pietro sia entrato ) 

Pie. (entra vestito da contadino e li abbraccia; 
poi gitta il cappello e siede , guardando in- 
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torno a lui) Figli miei 1 Lucia > mia buona Lu> 
eia 1... Eccomi infine a Torino... a casa mia... Ci 
sono finalmente... 

Imc. So tu sapessi come li aspettavamo 1... Ma que- 
sti abiti... 

Pie, Saprai... 

Lue, Sei stanco... 

Pie. Mollo stanco : quasi non mi reggo su le gam- 
be. Ho fame ; e la seie mi brucia la gola. 

Lue. Presto... 

I Rag. Andiamo noi. {entrano a dritta) 

Lue. Eccoti pel momento del pane, formaggio , po- 
che frulla. ( prendendolo daU armadio y mette 
tutto sulla tavola^ dopo aver disteso su di 
essa un piccolo tovagliuolo ) 

/ Rag. {tornano^ portando un boccale di acgua 
e un fiasco di vino ) Ecco il vino. Un boccale 
di acqua. 

Pie. Da bravi, miei cari : da bravi. ( comincia a 
bere e a mangiare , dopo essersi tolta e git* 
tata a un canto la giubba e il giustacore ) 

/ Rag. Così tu ci permettessi di venire con te a 
travagliare, come fanno tanti altri ragazzi, ch’é 
un piacere a vederli correre su e giù le fortifi- 
cazioni, sulle mura, o nelle fessale. 

Pie. Ebbene !... Se mi faranno giustizia... basta... 
se ci tomo... ve lo prometto. 

1 Rag. Davvero ? Davvero ?, 

Lue. No : io non voglio che si scostino dame giam- 
mai. . . 
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/ /hff. Verrai tu pure ! Tu pure , mamma ; come 
tante altre. 

(( Pte. Lucia, mi hai certi occhi... 

a lue. Corsero di te voci sinistre... 

« Pte. Ah 1 capisco... {da sè) Ma ho da vederlo 
c; impiccato quel cane !...>) 

lue. Tu vorrai certamente riposare... 

Pie. Ne avrei bisogno. Figurali ! Ieri, lutto il gior- 
no esposto al sole , la notte scorsa e tuli* oggi a 
correre per balze inaccessibili e strade perico- 
lose. Ma sì, che avrei bisogno di riposo. 

Lue. E la tua uniforme ? 

Pie. Salvo che fui dai vortici del fiume, dove mi 
lanciai per fuggire di mezzo ai Francesi , presi 
questi abiti da un contadino. Indosserò quelfal- 
tra che mi resta. Ma voi... figliuoli miei, non vo- 
lete pure del pane, delle frutta ?... 

1 Pag. La Signora Contessa ci ha data oggi una 
buonissima colazione , sebbene poi d* improvvi- 
so sia andata in collera. 

Av. ( si alza ) È andata in collera ?... . ^ 

I Rag. Con la madre. Ci ha quasi scacciati. 

Zuc. Ma via I Non sapete che vi diciate. Andate , 
miei cari, nella vostra stanzetta : nè vi muovete 
s’ io non venga. È V ora della preghiera. ( spin^ 
pendoli a destra con sollecitudine affettuosa) 

1 Rag. Andiamo. La leggeremo sul tuo libro. Pa- 
pà, ricordati la promessa. Vedrai che anche noi 
siamo buoni a qualche cosa. ( gli baciano la 
mano ) 1 
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Pie.Sì, miei cari... Andate. ( li bacia.. I ragazzi 
entrano a destra , mentre Lucia tigone neL 
r armadio tutto quello c/i è restata' sulla ta- 
vola ) • - 

SCEiììA li. ... 

t . 

Pietro e Lucia. 

' ‘ 

Pie. {da sè) Lucia forse fu prevenuta l { si ap- 
poggia alla tavola ) 

Lue. [da sè) Io non so donde cominciare.. .(« Pie.) 
Pietro , tu vacilli quasi : sei lutto arrossilo in 
volto : le lue mani bruciano. Avrai mollo soffer- 
to. . . 

Pie. Molto 1 Ma sono in porlo. 

Lue. Vado a preparare il tuo letto. 

Pie. 1 miei momenti sono troppo preziosi: aspetta.. 

Lue. Ma tu sei febbricitante 1 

Pie. Vieni qui , e ascolta. Ogni ora , ogni istante 
perduto è per me un’errore, una colpa, un de- 
litto, tale da riversare sul mio capo la maledi' 
zione di Dio e degli uomini ! Lucia , poi che sai 
leggere nei libri, io credo lo sappi ancora su la 
scrittura, non è vero ? 

Lue. Si... ma climmi... 

Pie. Bisogna che tu mi legga questo foglio ; e mi 
dica se fra gli altri ci sia scritto il nome del Con- 
te Riccardo San Giorgio. ( toglie dal suo. cinto 
fogHo e lo pone svila tavola ) Mi brucia le 
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dila. . . c Se tu sapessi quanto mi costi questo 
<c maledetto foglio... e il fatale segreto che rac- 
«f chiude ! e a qual punto io mi trovi !... Tradire 
« il mio Sovrano , la nostra terra natale , o pro- 
(( curare infamia e morte a colui che me da in- 
(( famia e morte salvò! 

(( Lue. Che mi dici !... 

Pie. Sarà la prima volta che tu legga delle birbe- 
rie ( si passa la mano sulla fronte) Ma se pu- 
re il suo nome ?... No , non è possibile ! ( resta 
fermo presso al tavolino accennando a Lue. 
che legga ) 

Lue. Ma questo terribile arcano... 

P.e. Io deggio svelarlo : e subito... 

Lue. A pericolo della vita... 

Pie. Cento volle, dopo una breve preghiera a Dio, 
dopo un rapido pensiero alla famiglia, cento vol- 
te io Tho rischiala animoso!... Via, toglimi di 
un dubbio che mi lacera il cuore, mi fa impaz- 
zare, mi uccide!! Leggi... Tu tremi ?... Impal- 
lidisci ?... 

« Lue. Io non Toso... non Io posso... 

u Pie. ( minaccioso ) Lucia ! Giuro al Cielo !... 
a Presto ! ovvero... 

(( Lue. Oh ! non mi guardare cosi!... Non andare 
(V in collera... Se mi vedessi il cuore... Ma tu sei 
a buono,affetluoso ; e ascolterai la povera moglie 
(( tua... {asciugandosi gli occhi) 

i( Pie. Tu piangi?... 
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Ziw. Pietro !... 1 tuoi tìgli, tu li hai sempre amali ? 

Pie. Sempre... ma 

Lue. Quei cari nostri figli tu li ami ? 

Pie. Quanto me stesso ! Come amo le 1 Come amo 
la memoria de’ miei genitori 1 e l’ onor mio 1 

Lue. Noi siamo poveri , non altro abbiamo al mon- 
do che un cuore per intenderci e amarci , non 
altra speranza che l’ avvenire di quei cari l'an- 
ciulli. Essi sono tutta la nostra gioia, la nostra 
ricchezza. Tu spesso vai incontro a tali pericoli, 
da cui rifugge atterrilo ii pensiero della moglie, 
della madre, che resta fra palpili angosciosi a 
porgere fervidissime preghiere per la cara tua 
vita. Tu compi il tuo sacro dovere , essa il suo; 
e Dio esaudisce i voli della povera famiglia del 
soldato. Ma adesso non si tratta di vedeilo dare 
un addio a’ suoi cari e partire : non si tratta di 
ascoltare con ansia ogni nuova che venga dai 
campi lontani ; e aspettare, trepidante, l’ora im- 
plorala del ritorno ; e fi a mille, chiedere d’ un 
solo, ricercarlo con gli avidi sguardi , col cuore 
dubbioso ; e rivederlo infine lieto , pago , fiero 
dei pericoli, delle ferite, de’ servigi che alla sua 
patria ha prestalo. Ora il soldato lascia le sue 
armi e con mano inesperta ardisce sollevare il 
velo di misteri , dove abbisognano arti ch’egli 
ignora ; osa inoltrarsi per vie difficili , tenebro- 
se ; dove l’ eroismo è soiTocalo , la virtù soggia- 
ce, ed il più vile, sempre il più vile trionfa. 
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Pie. Da ieri, Lucia, che ho anima e corpo stanchi, * ] 

travagliali, affranti ; ma queste fibre resisleran- ■ ♦ 

no finché avrò adempiuto al mio dovere : c lo 
adempirò anche a prezzo della mia vita, della 
tua, di quella dei nostri... 

Lue. No... taci... 

Pie. ( accennando verso la finestra ) 'Guarda su 
quelle mura... 11 sole, che già volge verso le Al- 
pi,saluta ancora la nostra bandiera; quella a cui 
difesa un giorno morì tuo padre fra le mie brac- 
cia , a me f unica figlia sua fidando ! Vuoi tu 
che il francese soldato venga a toglierla via , a 
piantarvi la sua , per correre quindi insolente 
vincitore le strade di questa città ove tu sei ba- 
ia , dove hai sentilo i primi affolli di sposa , di 
madre?... E poi che noi fummo vili, aspettere- 
mo che i figli ci rimproverino un giorno la peg- 
giore delle miserie , l’ onta del servaggio stra- 
niero ?... Se questo é scrino lassù, avvenga pu- 
re ; ma per opera di Pietro Micca giammai , Io 
giuro !... Lucia, non temere; lutto io compren- 
do; assai mi dice il tuo sgomento, raggirarsi d’in- 
torno dello sguardo pauroso, la lagrima che l’af- 
fanno ti fa brillare negli occhi e che il terrore 
respinge nelf animo angustialo. Tutto io com- 
prendo.Come a me, lusinghe e promesse furono 
leco. adoperale forse e invano ; come a me , si ‘ 
venne leco alle minacce... 

Zmc. Terribili minacce.., , 

M ■ 
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Pie. Che io, uomo e sddalo, sprezzai !... 

Lue. Ma io, misera donna... 

Pie. E madre... 

Lue. Sento ancora suonarmi all’ orecchio : la vi la 
de’ figli ! de’ figli miei l 

Pie. ( dà un pugno sulla tavola e passeggia a- 
gitato e fremendo ) Scellerati l Cosi vi accieca 
il delitto ?... Ma il Cielo ha posto Pietro Miccu 
fra lo iniquo vostro disegno e voi ! Egli vi arre- 
sta sul vostro cammino ; la sua mano robusta vi 
afferra quando già credete trionfare, vi strappa 
la maschera, vi calpesta, sacrando all’ infamia i 
vostri nomi ; come l’ animoso pellegrino , che 
uccide la serpe e la rigetta col piè sulla via, per- 
ché il viandante la veda e lanciandole una pietra, 
rabbrividisca e passi. 

Lue. Ascolta... 

Pie. Vado al Conte; saprò da lui... 

Lue. Ferma ; cosa mai puoi tu opporre alla veii- 
dclla dei potenti ? 

Pie. Il fulmine della vendetta divina \ 

lue. Pietro, tu non le hai sentite quelle feroci pa- 
role ! Tu non hai veduto quei sguardi minaccio- 
si ! Oh I d’ allora ei mi sembra da un momento 
all’ altro' vedermi dinanzi uccisi i figli... 

Pie. Sia purel'Sacriflcio tremendo, ma necessario, 
se a, me Io chiede il dovere, il Principe, la Patria... 

Lue. Neppure Iddio lo chiederebbe a una madre ! 

( si slancia presso il tatvolinOj e afferra il fa- 
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gito per lacerarlo^ correndo a\V opposta par- 
(e della scena) 

Pie. Disgraziata 1 ( si avventa contro Lucia affer- 
randole violentemente il braccio ) 

Lue- Uccidimi !... (sbigottita e dubbiosa gli cade 
in ginocchio dinanzi) 

Pie. Ah ! (le stràppa iV /b^/io ) Quando anche tu 
fossi la più abietta femina,éd io potessi ridonarti 
purezza e fama; se ricomprare potessi la mia vi- 
tata tua, quella dei nostri figli con questo foglio 
infamissimo e prezioso a un tempo, io non lo da- 
rei... non lo darei, comprendi, neppure a prezzo 
del tuo onore, del mio ; neanche a costo del san- 
gue dei figli de’ miei proprii figli ! Tutto pera 
purché io salvi la patria ! 

Lue. Ah ! (cade al suolo quasi priva di sensi) 

SCEMA III. 

■ / 

Riccardo e detti. 

( si ode bussare aW uscio di mezzo ) 

Pic.{ di dentro ) Pietro... 

Pie. Ah ! la sua voce !... Lucia... quei fanciulli re- 
steranno a me vicino ; e tu pure ; sino a che sia 
possibile... Animo ! 11 fulmine colpirà chiunque 

. alzi il braccio contro di essi.Sù via : cdroggio !... 
Apri; io torno a momm\\.(solleeitamente a Lu- 
. eia € a voce bassa, rialzofuiola e spingendo- 
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la verso r uscio di mezzo ^mentre egli entra a 
dritta^ per tornare ) 

hie> {vacillando e smarrita apre l'uscio, che re- 
sta dischiuso ) Conte!... Signore !... 

Bic. ( entra addolorato e sollecito, guardando 
ansioso d' intorno ) Tuo marito ? 

Lue. Subito sarà ai comandi di Vostra Signoria.... 

Rie. Ma non era egli qui leco?... 

ìàjlc , Si... 

Rie. lo di fuori ho sentila la sua voce... 

Zwr. A momenti... È andato a ricomporsi... Kgli 
non si aspettava l’ onore della presenza d’ un 
Conte San Giorgio... nella sua* povera abitazio- 
ne... cosi... d’improvviso... <|uando nobili e ple- 
bei... soldati e cittadini sono intorno a festeg- 
giare r arrivo a Torino di Sua Altezza Serenis- 
sima... Oh ! certo egli dovrà ciò attribuire a cosa 
d’ alta importanza. 

Rie. Pur troppo... 

Lue. Sventure forse ? 

Rie. Sventure !... 

Lue. Ah 1 che a udirla... io tremo... 

Rie. Ma che ? Ho forse scritto sulla fronte le orri- 
bili angosce del cuore?... Tu sei inquieta... Mi 
guardi atterrila... come se lanciar li volessi fra 
me e quella porla!... ( accenna a destra ) 

Lue. Conte... mi perdoni... io non so che mi dica... 
mi perdoni... Tutta la nobiltà d’ un’ animo ge- 
neroso le traspare sul volto..- pallido però olire 
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l’ usalo... e se l’agilazione in cui sono non ra’in- * 

gamia... ella soffre.. . « 

lììc. On ibilmenle !... 
lue. Ha parlalo di svenlure... 
jffic. Ma tulle mie ! mie... 

Pie, ( comparisce solfo /’ uscio a destra^ in abi- 
to militare : e resta inosservato, da sè ) Che i 

ascolto?... ' 

Rie, {a Lue.) Rassicurali pure. Al tuo Pietro io 
. porlo la novella che il Principe di Carignano ha 
otienuto eh’ egli ritorni alla Compagnia dei Mi- 
natoli ; c vengo a dargli ordine che al momento 
si porli alla Cilladella. 

Pie. ( avanzandosi) Capitano... ( lo saluta ) 

Rie. Avvicinali, mio bravo... lo credo li si voglia 
fare eseguire quello di cui li vantasti nel Consi- 
glio dei Generali Ingegneri. 

Pie. La mina sotto i bastioni ?... 

Rie. Dei quali a me va a fidarsi il comando, spero. 

Pie. Ebbene due giorni... due giorni... e vedranno 
i nostri Ingegneri... 

Lue. Pietro. . . se li volessero allontanare qui ? 

Se fosse una trama ? ’ : 

Rie. Lucia!... È necessario ch’io resti solo con tuo ; 

marito. | 

Pie. ( piano a Lue. ) Va : lasciaci per adesso ; né ; 

uscire di là, se io non ti chiami : va : prima ch’io , 

mi allontani verrò a voi... ma là, per adesso. 

(la spinge a dritta) 
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luc^ {da sé) Dio I Nulla sa profferire il labbro per 
implorare il tuo soccorso... ma assai oh 1 assai 
li dice con la mula sua preghiera il cuore d’ una 
madre. ( entra a dritta ) 
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SCEUA IV. 

Riccardo e Pietro. 

Jiic. Pietro. . . non è forse trascorsa un’ ora che a 
Lanfranchi ho io domandalo quale arcano potes- 
se egli svelarmi a nome di mia madre ! 

Pie. A colui ?... Ed egli ?... 

Jiic. Ha risposto : Micca in questo momento è ar- 
rivalo alla sua casa. 

Pie. Si spiavano i miei passi ?. .. N’ era sicuro. .. 

Pie. Portatevi là , e chiedetegli d’un foglio che a 
voi, forse egli serba riconoscente, mi ha detto. 

Pie. È vero I... ma però... ^ j 

Pie. Ah !... poi ha soggiunto... Cercale ad ogni co- 
sto di averlo fra le vostre mani ; e pensate che 
un’ imprudente entusiasmo può mandare al pa- 
tibolo vostra madre !... Leggendolo , ricordatevi 
il terribile Editto di Daun , che ora si affìgge ^ 
sulle cantonate. Non altro ei volle dirmi questo 
demonio eh’ é venuto a mettermi l’ inferno nel- 
r animo. (\ Aveva io allora ricevuto 1* ordine per 

5 « te dal Garignano , che ho dovuto accompagna- 
a re alle fortificazioni che sono qui presso. » 


DÌgltfzeq i-rtSrrrlJjtt’ ^ 


I 


Arto Tfiio S9 

Pietro... tu mi dirai di sicuro che qucldisgra- 
ziato abbia mentito... 

Pie. Conte, Capitano... perchè mi salvaste?... Per- 
chè non mi lasciaste trafiggere dalle baionette 
nemiche ?... Oh I la mia gratitudine è ben crude- 
le l Io debbo lacerarvi il cuore, farlo a brani.... 
Tal mercede al beneficio io rendo... voi mi ser- 
baste la vita... ed io vi uccido 1... 

{Si ode di lontano la voce d" un banditore^ pre^ 
ceduta da breve suono di tromba ) 

« Per ordine di sua Eccellenza il Governatore Conte 
Daun. Chiunque dia sospetto di favorire il nemi- 
co, sarà appiccato. 

Pie. Udiste? 

Pietro {qli prende la mano ) La mia sven- 
tura dunque?... 

Pie. Grande t Immensa !F 

liic. Ah l che io son perduto ! perdutoli se quel- 
li infame, davvero... 

Pie. Conte, un solo momento ho dubitato di voi.... 
ma i cuori onesti hanno fra loro una segreta 
corrispondenza e s’ intendono meglio che i mal- 
vaggi. Nulla ha potuto rimuovermi dal mio di- 
visamento: preghiere, promesse, minacce... mi- 
nacce pur sopra a’ miei lìgli ! 

Sic. Ma chi ?... Lanfranchi ? ^ 

Pie. Se dovessi commettere una villa , se dovessi 
anche uccidervi. Conte, uccidere il mio bencfat- 
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loro io non soffrirei (juanto soffro a dirgli , che 
ai vili, congiurali a danno del nostro paese, sia- 
si unila la Contessa... 

Rie. Pietro !... Ah ! Tu fosti ingannalo ; nè io sof- 
frirò che si oltraggi mia madre l No ’l soffrirò 
« giammai I Non è possibile che quella donna 
« tanto a me cara , a me sacra, dal cui labbro 
(( non ho ascoltalo mai sempre che nobilissimi 
u sentimenti, non è possibile che aprisse un solo 
(( momento l’ animo generoso a perversi dise- 
(( gni. 3) E crederò piuttosto che Dio d’ oggi in 
poi nieghi la luce all’ universo intero, anzi che 
una San Giorgio manchi all’ onore II 

Pie. Queste parole rafforzano il convincimento in 
cui sono , che il vostro nome non sia fra quegli 
sciagurati dei quali certamente ignorate ancora 
T orribile perfìdia. 

Rie. Si , Pietro , amico mio ! Ma dimmi : Lanfran- 
chi dunque ?... 

Pie. Io lo vidi nel Campo Francese, uscir da segre- 
to colloquio col Generale nemico. Io lo vidi. Ca- 
pitano... e vorrei morire , anche vilmente mo- 
rire, prima di dirvi che la Contessa slava pure 
con loro... E non la prima volta... 

Rie. Eterno Dio !... 

jftV. Fui prudente abbastanza, per cogliere altri nel 
laccio a me preparalo l Fui tanto audace, che a 
pochi passi dalle guardie nemiche, io m’ impa- 
dronii del foglio, col quale si fa di noi mercatol.. 


ATTO TERZO 6 1 

Voi fremete?... Conte, alle volle ei bisogna aver 
r animo più duro del ferro che portiamo al fian- 
co !... Avrei potuto, dal momento che sono ar- 
rivato in città, avrei dovuto consegnarlo Ma 

a lai tempi noi siamo che l’onta d’un genitore... 

lite. Ricade sul figlio incolpevole ! 

Pie. Il soldato di Verrua non obliò il suo debito ; 
e vi rende l’ onore , la vita forse ancora ( vuole 
dare il foglio a Rie. ) Voi di sicuro farete quan- 
to il dovere v’ irapone.Voslra madre si salvi con 
la fuga. 

Rie. Ricuserà a farlo, lasciando in pericolo i suoi 
complici. 

Pie. Voi... senza perdere tempo : svelale i colpevo- 
li... e forse ella sarà perdonala (c.s.) A voi.... 

Rie. {allontanando da sè Pie) Ah ! ma a tal pun- 
to io sono, che pure il ricusar questo dono fu- 
nesto è per me un delitto 1.^ Qual fallo dunque 

10 commisi, perchè cosi inaspettato mi piombas- 
se sul capo in tutto il suo furore lo sdegno ce- 
leste ?...Ghi fu al mondo più di me infelice mai?. 
Altri ha potuto sacrificare al suo dovere il pa- 
dre 1 il fratello ! i figli ! ! Ma la madre ? ( si ah^ 
"bandona fra le braeeia di Pietro, ehe gli dà 

11 foglio ) 

Pie. Conte 1 Uia speranza ne resta : voi svelale la 
trama, salvate il Principe, i cittadini, i vostri fra- 
telli d’ arme ; ed essi salveramio una donna. ^ 

Rie. Daun non perdona ; e scorgendo su questo 
scritto, donde io rivolgo inorridito lo sguardo-.. 
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La, Contessa e detti: poco dopo , il Principe di 
Carignàno e un suo Ufficiale : in ultimo Lu- 
cia e i due Ragazzi. 


Gw 2 . Il mio nome ! : * 

Bic. (retrocede spaventato ) Essa ?... (da sè) 

Pie. Signora 1... , 

Con. ( a Rie. ) Perchè l’ arresti ?... Va : denunzia 
la madre che al pensiero d’ una giusta vendetta, 
univa pur quello di salvare il figlio dallo sdegno 
dei Francesi, le cui armi vittoriose, avrebbero 
ben tosto qui ancora inveito contro i loro ne- 
mici... Corri a Daun ! Hai fra le mani più che 
bisogni per darmi in suo potere !1 
Rie. Ah ! ( ófà un grido disperato , ponendosi le 
mani fra i capell i ) 

Pie. Contessa !l 

Con. (a Rie.) Il tuo braccio sarà più forte al ferire, 
la tua voce tuonerà imperiosa più nella battaglia, 
quando ti si offra allo sguardo il mio cadavere. 

< Non si curi il fortissimo soldato , che quindi 
<c innanzi ogni madre, tenendo sul seno il figlio 
« ancora infante sia atterrita dal dubbio, ch’egli ^ 
« diventar possa un giorno il suo uccisore. Una 
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(( gloria comprala a cosi gran prezzo : col san< 
u gue di sua madre I » 

Pie.Mdi tacete 1! ( alla Con. con forzai reggendo 
fra le braccia Rie. che è quasi svenuto. Il 
Principe di Carignano comparisce sotto Gu- 
scio di mezzo seguito da un Cffieialef che per 
di lui cenno t subito si allontana ; mentre egli 
resta inosservato) Tacete 
Rie. ( con voce debole per commozione ; e a po- 
co a poco, ripigliando energìa ) Perché non 
respingeste dal seno il figlio innocente,... al cui 
sorriso... rispondevate col tristo pensiero di far- 
ne un vile... un vile! uno sleale !! un* infame!!!.. 
E fracassandogli le tempia contro le mura della 
vostra casa , ora per sempre infamata , perché 
non faceste scendere la maledizione sul misero, 
che or ponete nel bivio tremendo di tradire la 
patria o denunciare la propria madre ! 

Con. Lo puoi l Quel foglio é nelle tue mani... 

Rie. E il mio Sovrano, i miei concittadini a me lo 
domandone... 

Lo abbiano 1... 

Pie. Conte... ‘ 

Rie. Lo avranno ; ma prima io ne cancellerò il vo- 
stro nome col. sangue mio t ( gitta al suolo il 
foglio e lo calpesta, mentre furiosamente ca- 
va la spada per uccidersi) 

. Pie. No !!...( gli ferma il braccio rapidamente 
• e lo disarma, gittando al suolo la spada ) 
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Con. {spaventata y corre presso Bic.) Riccardo!!! 

Car. {avanzandosi ) Capitano 11 

Ctm. C Ah ! ( Lucia e i due Ragazzi compari- * 

Bic. < scono e si fermano sotto /’ uscio a 

Pie. ( destra ) 

Lue. { impedisce ai figli di avanzarsi e da sè) 

Dio buono ! 

Pie. {subito e a voce bassa a Lucia) Non lemelc. 

Car. ( a Pietro, imperioso ) Quel foglio ! 

Pie. ( prende il foglio e lo dà rispettosamente 
a Carignano ) L’ animo generoso di Vostra Al - 
lezza deh ! risparmi una donna e l’ onore d’ un 
bravo uflìciale 1 

Car. (che intanto ha letto il foglio) Sciagurati!... 
Saranno prevenuti 1 

Rie. {ponendosi fra la Con. e Car.) Principe 

la madre mia iu traila in inganno dal perfido 
Lanfrancbi a cui Pietro tolse quella scritta... 

Car. Lanfranchi 11 ... Conte San Giorgio, ripigliale 
la spada, per imbrandirla a difesa del Principe e 
della Patria, cui sacra è la vostra vita. 

Bic. ( prende la spada dalle mani di Pietro che 
V ha rialzata, la ripone e dice ) Sino all’ ulti- 
ma stilla di sangue , sino all’ ultimo battito del 
cuore; lo giuro !... Ma la madre mia... 

Car. Indegna !... 

Con. Da’ miei nemici io non aspetto oltraggi ; ma 
vendetta !... 

Bic. Madre ! 
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Pie. {da Audace t 

Zwf?. {da se') Si perde... 

Car. { conserva il foglio ) Questi pochi vili ora 
sono a me noli : saranno arrestati ; e mentre la 
legge si prepara a punirli, primo loro castigo sia 
vedere il trionfo che forse ai prodi ha destinato 
Iddio. Capitano , accompagnale voi medesimo la 
Contessa alle sue case , donde io la prego par- 
tirsi fra un’ ora da Torino. 

Con. Al momento... 

Car. Per non ritornarvi mai più... 

Con. Forse, {da sè) 

Ilio. { cade ai piedi di Carignano , volendo ba~ 
elargii la mano) Principe, 

Car. {rialzi subito /ùc. ) Capitano... Vi aspetto 
alla Corte. 

Pie. Ma. . . 

Car. Lo voglio. L’ errore della madre per grave 
che sia non farà mai dimenticare la virtù del fi- 
glio. ( parte ) 

Pie. Generoso ! 

Lue. {da sè) Quello sguardo 1 {aecenna la Con.) 

Con. { avviandosi , a Rie.) Obbedisci ai tuoi Si- 
gnori. . . 

Rie. E come ora il figlio , cosi vi perdoni Dio col 
salvar Torino... 

Con. E se cadesse? 

Rie. Oh !... allora vostro figlio sarà morto ! ( par- 
te con la Contessa ) 
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Pie. Ora un’ abbraccio, miei cari... e corro al tra- 
vaglio. • ■ 

Lue. Noi pure... dicesti... verremo noi pure. 

J Rag. Ti seguiamo. La tua promessa... 

Pie. Ma che intendete voi fare? 

Lue. I tuoi tigli apprenderanno da te ad esser mai 
sempre leali cittadini ; {Pietro^ dando la mano 
a Lucia^ abbraccia intenerito i figli, e parto~ 
no subito ) 


Fitte dell' alto terzo* 
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Grande sala de) Palazzo di Vittorio. * 

SCBi¥A PHIM.4 I 

Lainfranchi e Z’ Ufficiale Piemontese 

Uff. Tutti arrestali in questo momento. ( soUeciio 
e guardingo ) 

hin. Saranno libeii ben tosto. 

Uff. La Contessa è partita; 

/ym. Tornerà subito. 

Uff. L’ ingegnere Berlòla ba fatto ordinare agli a- 
bilanti del Subborgo del Ballonc che lo abban- 
donino. Quivi si teme T assalto da un giorno al- 
r altro. 

lan. Tardi e inutili provvedimenti, 

Vff. Micca per favore del Carignano ha comincialo 
il suo lavoro, 

Zaw. Che non può compiersi prima di due giorni. 

Uff. Me lo ha assicuralo uno de’ suoi compagni : 
r unico minatore a noi devoto, 

Lm. E verrò k) stesso a parlargli al momento op- 
portuno : io stesso. 

Uff. Però io credo che meglio sarebbe stato a sce- 
gliere altro luogo per introdurre nella città i 
. Francesi, 
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Ijan. No ; d’ altri luoghi non conoscevamo bene la 
posizione e i pericoli. ' 

l'ff. Manfredi è sialo invialo altrove. 

Lan. I suoi soldati a noi fedeli , sono rimasti ; e 
bastano. Il nuovo Comandante arriverà lardi, o 
non potrà nuocere ai nostri disegni. 

Uff. l'er buona ventura io sono restalo alla guar- 
dia delle Tossale della Cittadella ; dove poc* anzi 
ho veduto la moglie di Pietro e i suoi l agazzi , 
confusi fra gli alili che si aifalicano a porgere 
aiuto ai soldati , ì «juali travagliano alle forlill- 
cazioni. 

Lan. Tutto ci seconda a maraviglia. Andate : non 
ci ossci vino più a lungo insieme. 

Vff.W momento si avvicina c cresce il pericolo. 

Lan. Non si esce dal pericolo senza affrontarlo. 
Ardire. 

Vff. E vinceremo. ( parie ) 

Lan. Si, vinceremo. Gi an fortuna che il mio nome 
non era ancora su quel fòglio l Sicuro e libero 
ho potuto agire a mio talento. Nessuno dei com- 
promessi tradirà il srgreló , certo che di breve 
sarà libero ; e il mio avventalo disegno è nolo 
solo ai pochi che debbono effettuarlo. A lutto 
ho provvedulo.Le porle sogi’ele di questo palaz- 
zo , sempre che io lo voglia, mi pennelleranno 
uscirne inosservato, se il bisogno io'richiegga... 

‘ Tutto è calcolato... Guai se Daun avesse un solo 
istante a prevenirmi! guai !... Ma nò ! poche al- 
tre ore... 
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SCEIVA li* 

< 

Conte Daun e Lanfranchi. 

Dau. Segrelario... 

Lan. ( allontanandosi) Conte, alcuni ordini pres- 
-, santi di Sua Altezza... i 

Dati. E slavate a meditai li ?. .. Volete sfuggirmi 1 
J/in. Non ne avrei la ragione ; ma... 

Ddu. Non soglio, usar molle parole. Sarò breve più 
die non vonesle ! 

Lan. ( gli si avvicina ) Voi , qui , dopo il mio Si- 
gnore, comandale... . 

Dju. e con sì grandi poleri che mi permettono ga- 
1 enlirc la cillà da suoi nemici ; e da quelli che 
di essi assai più pericolosi io stimo. 

Jjin. Voi temereste, fra tanta lealtà?... È vero che 
alcuni, dicesi... 

Dau. lo nulla più temo, dal momento che ho comin- 
... ciato a sospettare l Ma risponderò degnamente 
■ alla liducia di sua Altezza Serenissima il Princi- 
[>eDuca, col salvarlo , anche suo malgrado e con 
.. modi eh’ ei forse non approva, col saKurio da chi 
non gli serba fede. 

Ijjn- Fra noi... se pochi , forse... 

Dav. Fin’ oggi nessuno lo avrebbe pur solo pensa- 
lo ; però, da slamane la cillà è sbigottita dal dub- 
bio che vi sieno dei scellerati fra le sue mura... 



HETSO mGCA 


70 

han. Voci... 

bau. Non saranno più tali domani. 

Lan. Domani... 

Dati. Inlen-ogherò k). stesso quelli che già sono in 
arresto, prima che paghino la pena. 

Inn. Giova sperare che si proclami la pace , e nes* 
suno provi il rigore del vostro Editto. 

Dau. ( osservando Lan. ^ gli dice ) Alcuno tradi- 
sce per ambizione, per desidei io di ricchezze, per 
vendetta !... Ma quando si è stimato poco meno 
di un Sovrano , quando 'si è ricchi quasi al pari 
di esso, quando non c’ è un’ ingiuria da vendica- 
re contro genti, (^e pur forse odiando in segre- 
to, s’ inchinano timide e rispettose... 
ùin. Queste parole... 

/Mu. Vi colpiscono 1 ••• 

Lan. 1 miei lunghi servigi mi sono di scudo contro 
. ogni maligno... Conte, vado a ossequiai’e S. A. . 
Vau. Non ancorai Perchè slamane, solo voi siete 
.ritornato senza. daine buona ragione ?... 

Lan. Mi fu cliiesta da chi ne aveva il diritto ; e la 
diedi. Or mi piace ripelerla.Chi non conosce Pie- 
. tro Micca?... Bravo soldato... ma facile a lasciarsi 
. vincere dal vino, dall’ allegria di compagnevoli 
brigate... insomma... più noi vidL Certo ei restò 
in qualche bisca. . . di campagna. . . donde a suo 
> bell’ agio sarà ritornalo. Io doveva alfrellaiini.... 
Ikiu. Pei' andare, prima che alla Corte, dove impa- 
, zienkmente vi si aspettava... per andare alla Ca- 
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sa dei San Giorgio ; Isf cui Signora era poco in- 
nanzi tornata dalla sua villa... 

Lan. Al mio Signore ne darò ragione. 

Dm. Se altri dorme fiducioso, Daun veglia, Daun ! 

Lan. {moderandosi) Governatore , Sua Altezza 
Serenissima e la Corte. .. vengono, forse ad aspet- 
tare il Duca LaFeuillade,che già arriva, io credo. 

Dau. {da sé) Ho ordinato che a questo astuto mal- 
vagio sia proibito uscire dal palazzo. 

SCEU'A III. 

1 - . . . » 

Vittorio , Daun , Carignano , Riccardo , 
Gentiluomini e Ufficiali Piemontesi: de/iù 

Vit. Nuli’ altro a fare ne resta. Principi e Gentiluo- 
mini, Soldati e Cittadini alla gravezza del fran- 
gente volenterosi rispondono. Torino mostra le 
sue torri agguerrite e le forti sue palizzate con- 
tro il Campo nemico, la cui fronte si allunga da 
Lucenlo al Parco Vecchio.Siamo preparali a bella 
difesa e nuova forza ci viene dal buon volere dei 
sudditi ; i quali, braccia e cuori animosi alla Pa- 
tria e al Sovrano ofiferirono.Lanfranchi , giunse- 
ro nuove delle Principesse ? 

- han. Con piacere posso dire a Vostra Altezza Sere- 

nissima che la Repubblica di Genova inviò le sue 
galère a rilèvarle da Oneglia , e le accolse con 

- - - gli onori dovuti airallo grado delle Serenissime. 
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( a Dau.) Governatore , le milizie che déWwno 
accompagnarmi sono pronte ? 

Dau. Altezza, lo sono. ' . ^ 

Vit. Assai poco io spero dal mio colloquio col Du- 
ca di La Feuillade. Intanto le mie genti , i miei 
cavalli, sieno all’ordine. ( a 1/m. ) 

Lan. È il solo comando , cui obbedisco malgrado. 

La fiducia illimitata , f afìetio onde mi onorò 
sempre il mio Sovrano mi facevano sperare ch’io 
ne avessi potuto ottenere il permesso di seguirlo 
al Campo. 

Vit. Quando io sia partito, voi rcsiercic agli ordini 
del Governatore ! ( parla piano a Car.) . 
lan. Non ho più un istante da perdere, f^da sè e 
parte ) 

Bic. {da sè) La mia disgrazia è certa. ^ 

Vii. 1 Francesi , drizzando V oppugnazione contro 
• Porta Susina e Porta del Soccorso, lasciarono a 
noi libera affatto la via d’ Oltrepò c la fronte di 
Porla Nuova. Così mi fu data l’ uscita alla Cam- ) 
pagna con la Cavalleria, onde recar fastidio al ne- 
mico, curar le vettovaglie e mantenere aperte le 
comunicazioni con f esercito del Principe Euge- 
nio che muove a nostro soccorso. 

Car. È già presso Voghèra. ■ - > 

Vii. Cugino, Comandante degli Artiglieri e Minato- 
ri, siete voi contento di essi ? 

6ar. Si, Altezza. Io non lascio d’ invigilarli conti- 
nuamente. Le nostre artiglierie strisciano l^nis- 
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«ijTK) la Compogna, lolla sgombro all\inlorno ; 
c molle mine lurono preparale onde sconvolge- 
re sul nemico quel lerreno, ch’ei polcsse guadar 
gnarci. . . ^ 

Fu. Conle Daun, io non poleva meglio addimoslrar- 
vi la mia fiducia, che dandovi il SupremoComan- 
do della Capilale,doye bravi soldati e leali cilla- 
dini a voi come a me, slesso obbediranno. , 

Dm. Speriamo clie.ognuno secondi i nosUi.desi- 
derii. , 

l 'ìt. Quei disgraziali , la cui trama c già nota , co- 
me a me diceste, non sieno puniti che con l’esi- 
lio, purché ne palesino l’autore più accorto quan- 
to più colpevole. . , 

Car. Lo hanno promesso. 

Vii. E di quel tristo provveda il Governatore : io 
sarò già lungi. Conte San Giorgio, una donna ha 
compromesso gravemenle ^ l’ onore della vostra 
nobile famiglia... ( gli porge la mano ) 

/Ite. Aìlezza... ( gli iàcia la mano ) 

J’it. Ei spel la. a voi a rivendicarlo.- . - - 
ilic. lo, non trovo parole per ringraziare Vostra Al- 
tezza Serenissima. A me basta il più umile posto 
onde mostrare la mia fede.. .la mia riconoscenza. 
Fit. Questi delti più caro a me vi fanno ; e sono di 
voi degni. Ben ofiidate or sono al mio 'Capitano 
quelle mura da cui dipende la sorte della Citla- 
ddla. - 
Car. E di Torino. 
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Ihu. Ove il Fi*ancesc spera coronare i suoi trionfi 
in Italia. 

//eV.Generoso mio Sovrano, Principe, Conte, la ban- ' 
cliera di Savoia non sarà tolta da quelle fortezze, 
che insieme al mio cadavere ! Già Io giurai ; e 
qui ne ripeto il giuramento 1 

esce e dice, senza molto avanzarsi) AI- 
. lezzo Serenissima, il Duca di La Feuillade. 

f'i/. Sono pronto ad ascoltarlo. • 

Uff. Nella sala di ricevimento ? -, 

Fit, In questa. 

Uff, Eccolo dunque... { accenna a Feu. che si a- 
vanzi e «n ufficiale Piemontese si presenta 
sotto /’ uscio ) 

SCEWA IV. 

la Feuillade e detti. 

♦ . I * 

Vit- Duca... (rt FeUtaccennandogli che si avvici- 
ni, mentre tutti gii altri restano in disparte) 

Feu, Altezza Serenissima, giammai con animo piìi 
lieto ho obbedito ai comandi del mio Re. Essi , 
mentre mi procurano V alto onore di pre.stare o- 
maggio al Principe di Piemonte e Duca di Savo- 
ia, mi dénno speranza che possano mettere un 
termine a dispiacevoli inimicizie. 

Fit. ( accenna a un Uff. di avanzare due sedie; 
e siede, mostrando a Feu^ di fare lo stesso ) 
È per questo ch’io venni alla Capitale dal Campo. 


ATTd QtTAVTO 7S 

f^eu. W Re CrìstìaDÌssiixio mio Signore, desidera vc- 
. dere Vostra Altezza Serenissima libera dall’ in- 
. fluenza di quei Principi, i qua badandole speran- 
- za di non possibili ingi andimenti, aspirano a do* 
. minarla... nei Consigli... 

Vit. Re Luigi di Fiancia assai. male conosce Vitto- 
rio Araedéo. 

Feu. Fedele interprete della volontà del mio Si- 
gnore, prego Vostra Altezza Serénissima a pei- 
mettere che io le faccia osservare... 

Vii. Parli pur francamente. C’intenderemo meglio. 
Feu. Il Signor di Piemonte e Savoia, sino a tre an- 
ni or sono teorie le parli di Fi'ancia nella guerra 
che arde per la successione al trono di Spagna. 

« Vii. Guerra maleagurata, che ha involto nel suo 
u turbine !’ intiera Europa. ♦ 
u Feu. E ben faceva TAmedèo , sendo egli padie a 
u Sua Maestà Cattolica la Regina di quella nobi- 
a lissima nazione, s) 

Vii. E mentre io divideva con onore le fazioni del- 
r esercito Franco Spagnuolo, il mio ambasciato- 
re wniva insultalo a Parigi , dal ministro Tory. 
Feu. Non era certamente un’oltraggio il fargli com- 
prendere quanto male facesse, lusingando Vostra 
Altezza Serenissima che Re Luigi 1’ avrebbe ar- 
ricchita d’altri paesi. Intanto, fra le nostre schie- 
re combattevano i Piemònlesi , e a Torino , dal 
.Conte Awensperg e dal ministro Priè , si ferma- 
vano patti con rAuslria. 
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^V. T^ppo a lungo io soffersi di non aver neH’e? 
• sercito Confederalo altro comiindn che di nome. 
Gli alti superbi di Villeroi e rallerigia di Re Fi- 
lip|K),mi fecero venire a nuovi divisamenli. Quin- 
di, solo, non polendo slare contro due possenli 
nazioni, le quali nell’ oHraggiarrai si chiamava-r 
no oltraggiale, mi rivolsi alfAustriaco* ' 

FeuA\ quale , con le lusinghe d’ Olanda e le ghi- 
nèe d’ InghilteiTa , ha trailo Vostra Altezza Se- 
renissima ne’ suoi lacci ,, perchè; troppo ad esso 
era necessario un paese da. padroneggiare in T- 
lalia nella presente guerra. , . ^ * 

FU. Poiché si bene ella sa le riiie faccende , non 
deve ignorare cerlamenle.che a me si manda un 
poderoso esercito , e si riconosce il mio diritto 
eventuale alla Corona delle Spagne. 

Feu. I soccorsi delle ormi però possono forse non 
arrivar facilmenie cosi, come l’oro già... 
fiV.Duca ! Quali altre proposizioni debbe ella farmi 
a nome del suo Sovrano ? 

Feft. Che Vostra Altezza torni con esso - all* antica 
amicizia e renda nulli i patii fermati colTedesco 
Imperatore. ^ 

Fit‘ Io non soglio mancare di fede. 

«t Feu. Non la diè Vostra Altezza a Re Luigi anzi 
a che ad altri ? 

« Fu* Chi a me pure la doveva mi diè T esempio : 
< fu desso che primo non la serbò. ^ 

Feu. Si renderebbero i paesi finora occupati, eh’ è 
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’ a tKr quasi intero il Piemonte e lulla la Savoia , 
' restando una ^arn igiene Francese nella Cilla- 
della di Torino, a Verrua e Vercelli. Al contra- 
rio lo'sdegno di due possenli Sovrani... 

Fit» Sino a che batta all’ uomo il cuore nel. petto , 
il più debole palpito può essere a lui foriero di 
vita! Sappia il Re di Francia , la Spagna , tutta 
Europa, che non sono vinto ancora , le minacce 
non- mi spaventano , né ricevo l^gi da alcuno ; 
e hnchò Torino - sarà mia , k) mi atfido in Dio , 
nel mio diritto, nella fede degli Alleati. 

F(u. La (juale può mancare ; ed ecco Vostra Al- 
• lezza sola contro un forte nemico , che qui non 
si odia forse tanto come alcuno pensa. 

Fif. Io non volli mai credere, che un solo qui fosse 
capace di tradirmi ; né queste parole bastano a 
farmi sospettare fra’ miei pcrtidia o codardia. 
( 51 Che se pochi... ■ ^ , 

Feti. Abbiamo tal fiducia in noi stessi da sdegnare 
che alcuno ci si offrisse , vigliacco... {alzandosi) 
Fit. Vigliacco più dell’ uomo che si vende , è colui 
che Io compra. 

Feu. I veri nemici di Vostra Altezza... 

Fù. I miei nemici, soldati li combatto , traditori li 
disprezzo. Ma via : non possiamo intenderci:- 
Feu. Ebbene 1... A nome del Re di Francia chiedo 
a Vittorio di farmi conoscere il luogo di sua di- 
mora, affinché altrove si rivolgano i colpi delle 
francesi artiglierie. 
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fiV. Ordinate la marcia alle mie schiere, {agliuf- 
ficialtyUno dei Quali parte) Miei bravi, il gior- 
no cade ; sull- alba novella noi mostreremo, spe- 
ro, che impunemente non si oltraggiano i valo- 
rosi, ( si ascoltano le trombe della cavalleria 
che suonano la marcia e gradatamente si al- 
lontanano, sino alla fine della scena) Duca, 
quantunque io fossi ben certo che ogni Kemon- 
tese avrebbe a gloria il mostrare la sua abitazio- 
ne crivellata, o distrutta dai cannoni nemici, pu- 
re io la prego, che dia ordine ai suoi artiglieri, 

’ che tutti rivolgano i loro colpi contro la mia ca- 
sa , ben nota ; e risparmino fin T ultimo tugu- 
rio dei cittadini. Quanto a me, i vostri soldati lo 
' sanno : io starò nella battaglia, là dove più gra- 
ve sia il pericolo. 

JPeu. Ma Re Luigi... 

Vit. Con i miei sarò, o sulle mura di Torino, 0 in 
' campo aperto. 

' Feu. Ove all’ ira francese... 

Vii. Risponderanno gl’ italiani soldati. 

Fcu. Dal momento che passai vincitore le Alpi ho 
ascoltalo facilmente di ‘ magnifiche parole ,• cui 
; non sempre risposero le gesta. ( nelF allonta- 
narsi sì ferma ) 

fit. Le Alpi sono vicine troppo J e se più voltola 
fortuna ne rese facile la discesa 'agli orgogliosi 
• nemici d’ Italia ; essi possono ancora venire co- 
stretti a ripassarle umiliati, e ripassarle per sem- 
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pre ; perchè se disgraziiilo e vile è colui che a- 
busi della sua vitloria ^ vile e slolio é chi oltrag- 

E ia un nemico, prima d’averlo vinlo !... Duca di 
a Feuillade, assai male ella si avvisa , se , me- 
glio che a comballere , all’ insullo viene d’ una 
gente, a cui togliere financo si vorrebbe la pu- 
rezza del suo Cielo, il raggio del suo Sole It... 
.Altezza li... (avvicinandosi con alterigia ) 
f'it. Una genie , da cui ogni straniero si allontana 
superba, se riportare può seco e custodir gelo- 
samente, come santa cosa , una pietra, solo una 
pietra, rapita a’ suoi maestosi monumenti ; dove 
i secoli lasciarono l’impronta eterna d’una gran- 
■ dezza,che nessuno altro popolo ancora raggiun- 
se;d’una gloria splendidissima, che invidiar gli si 
puote , invidiar soltanto ; ma eguagliale giam- 
mai 1! 

Fev.^ìq^novQ,» (avvicinandosi con isdegno a 
Vittorio ) 

Vii. ( con dignità, lo interrompe e gli accenna 
che parta ) Generale 1... il nostro colloquio è fi- 
nito!... D’oggi innanzi ci parleremo con le armi. 
Feu. ( allontanandosi ) Al fatto dunque... 

Vii. Nel trionfo però come nella sventura, sempre 
di noi degni : sempre !!... (laFeuillade si allon^ 
tana da una parte : Vittorio e tutti dalP altra) 

Flive deir allo quarto* 
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ATTO QUINTO 

NOTTE 

Spaziosa galleria sotlerranea : a sinistra nna piccola porta 
^ ad arco, ihe conduce per lunghi corridoii sollo ai baslio* 
ni : a dritta una grande arcata, d’ingresso comune. Nel 
mezzo della scena un grosso fanale acceso, che ne rischia* 
ra il davanti, restando nelle ombre il feudo di essa. ' 

• . 

SCEIVii PRIMA 

.. ì. ‘ . . 

Lanfranciii € un Minatore. 

l/in* [csceytraveslitOydalla driita^ cauto e cfuir- 
dìngOySt avvicina al Minatore che si avanza 
dalia sinistra , e a voce bassa dice : ) Ai dii e l. . 
Min. B vinceremo !... ( a voce bassa e sollecita- 
mente ; come tutto il dialogo.) 

Lan. {da sè) È il molto... {al Min.) Amico... 

Min. Signore , prima d’ ogni altro ; siamo ben si- 
curi del fatto nostro?.. 
l,an. Non temere. 

Min. Con Daun non si scherzai 
lan. La notte copre ravvicinarsi dei Francesi. Pie- 
tro dunque? . . 

Min. {accenna a sinistra.) Sta laggiù in fondo a 
‘ quelle gallerie sotterranee , a travagliare coi Mi- 
natori e., il suo lìgliuolo più grande. t 

Lart. {pensoso) 11 suo figliuolo l 
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i/m. L’altro è restalo con la madre nelle vicine fes- 
sale della Gilladella, da quella parte, (accenna a 
dritta) 

lan. (accenna a sinistra) Quelle gallerie lontane 
non hanno alcuna comunicazione di fuori? 
i/i/j. Nessuna; e sono rischiarate appena da lumi 
chiusi entro piccole gabbie di ferro e di vetro. 
L'in. E rispondono,? 

Min. Precisamente sotto ai bastioni, dove hanno 
cominciato a fare la mina. » 

Lan. Che bisognerà sventare... 

Min. Non c’è nulla a temere. Sono poche oie che 
ci lavorano e non sarà compiuta prima di un’al- 
' tra giornata almeno. Le polvei i sono già poste 
nella cavità è vero , ma quel pazzo che ardisse 
• incendiarle incontrerebbe certa e terribile morte 
* Senza che ne ottenesse effetto alcuno, perché non 
sono ancora ricoperte ; e bisognerà superare 
grandi , imprevedufe difficoltà. 

Lan. Ma non cessano dal travaglio... 

Min. Poco potranno stare ad andarsene. L’ora è 
mollo avanzala : Pietro é stanchissimo ; e più 
volle l’ho veduto caidere quasi privo' di forze sul 
terreno. 

Zt/ì. Pure se osasse? 

Min. Egli già poc’anzi si preparava a partire. 

/.an. Io non posso affatto prevenire i nostri ; e u- 
sccndo di qui potrei essere ravvisato e preso... 
Min. ( guardando a sinistra ) Eccoli che vengo- 
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no. Siate pur tranquillo. Per maggior cautela ho 
tolto via il canape preparato per la traccia, 

Lan. Di qui dunque non uscirò che vincitore. " 

Min. Celatevi almeno per poco. Qui resto io solo 
di guardia, e potremo... {^Lanfranehi si ritira 
in fondo nelf oscuro ) 

SCEIVA II« 

I 

j 

PiKTfto, un Ragazzo e alcuni Minatori; poi Lucia 
e /’ altro Ragazzo ; quindi Carignano : e detti. 

Pie. ( uscendo col Rag^ e i minatori dalia sini- 
stra ) Andate a riposarvi , o per meglio dire , 
andiamo. Non ne posso più: ma sono assai con* 
tento. Si può dire che il ditficile, T impossibile , 
il pazzo mio disegno sia belio e riuscito, meglio 
die non mi aspettava io slesso,., e tu, mio caro 
Renzo , tu pure hai lavoralo , e ne avrai la tua 
parte di gloria. ( al Rag.) 

Rag. Mi sono assai divertilo a correre su e giù... 

Pie. {al Minatore ) Addio Giorgio. Buona guar- 
dia. Veh ! che anima vivente là non penetri : qui 
comando io , lo sai.' 

Min. Gli ordini saranno eseguiti fedelmente. 

Pie. ( agli altri minatori) Vi aspetto domani al 
sorgere del sole. Vogliamo farci onore : andate. 

. ( i minatori si allontanano dalP uscita a de- i 

sti a }. Neanche il Governatore in persona pas- , 
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si : eapisci. min.) Neppure il Principe, rh’ è 
solito andare allorno tulle le oye a sorvegliare 
* i lavoratori. ( avviandosi ) 

J^Jin. Non dubitare. 

Pie. E voglio vedere poi ebe ne diranno... Oh ! ec- 
co Lucia... 

Hag. E il fratello. 

Jaic. ( entra con Valtro Baga%* dalla destra ) 
Pietro... 

Pie . Eccoci : hai ragione ! Leve essere ben tardi ; 
il mio Gigetto. ( carezzando t altro Rag. ) 

Lue. Non c’ è più alcuno a lavorare. Tu vuoi ucci- 
derli proprio. Tulio è silenzio d’ intorno ; e o- 
gnuno è ondalo a riposare. Nelle fessale, su le 
muro della Cittadella ove siamo stali finora^ non 
si ode che il passo delle .«enl inelle. Le vie sono 
diserte da che il Principe Vittorio è partilo, ac- 
compagna lo. sino a Porla Nuova da Cavalieri, 
cittadini e soldati : i quali gridavano lieti : Noi 
morremo lo giuriamo ; morremo, prima che ce- 
dere le armi 1 ... 

Pie. Andiamo dunque... Ma chi?... ' 

A/iw. Sua Altezza l 

Car. ( entra dalla dritta ) Bravo il mio Pietro ! 

Pie. {si pianta ) Altezza I 

Car. ( gli stringe la mano ) Sempre il primo a 
portarsi al lavoro : ultimo a lasciarlo. 

Pie. È il mio dovere !... 

Car» Nel rilii anni ho veduto Ja lua famiglinola av- 
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viarsi a queste gallerie sotterranee ; e son ve- 
nuto a domandarti che speranze tu abbi... 

Pie. Altezza, non sono più speranze. ^ 

Car. Che ? 

Pie. Il mìo lavoro fra poche ore sarò compiuto ! 

Car. Compiuto ! 

Lan. (da sè) Che dice !... Né ancora odo nulla.. . 

( etUra a sinistra ) 

Pie. Se Vostra Altezza lo permetta, vado a riposa- 
re pochi momenti. 

Car. Lo voglio anzi. 

Jjic. E necessario. 

Pie. Domani Vostra Altezza mi ha da fare la gra- 
zia di condurre qui i Generali, gflngegneri e il 
nostro eccellente Berlòla ; ai quali Vostra Altez- 
za mi ha da permettere che io dica : Signori , è 
la prima volta che Pietro .Micca si è ingannato : 
due giorni egli domandò per preparare quella 
mina : ebbene : essa é fatta in otto ore soltanto. 

Car. Benissimo : intanto va pure , mio caro. Non 
voglio che tu resti vinto da troppa fatica. ( av- 
viandosi ) ’ 

Pie. Solo sono dolente, rabbioso con me stesso... 

Car. ( si ferma ) Perché ? 

Pie. Tutta la mia fatica sarà stala gittata al vento. 

Car. E come ? 

Pìe.\}tt troppo bravo Ufficiale adesso va a difendere ^ 
quelle mura ; e sono sicurissimo che non avrò il ' 
piacere supremo’ di farle saltare in aria , come 
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vorrei, se il nemico le occupasse. Veda , Vostra 
Allez:^...da qui dove il terreno non si muoveró 
neppure, da qui , donde comincerà la traccia che 
ho falla apprestare.. . vederle saltare quelle mu- 
ra !... e dire agli Ufficiali... Ecco se io mi sba- 
gliava... (si odono tre colpi di cannone ) 

Gzr. Il cannone !... 

Pie, D' allarme !... ( grida confuse lontane ) 
Lue, ( stringendosi ai figli ) Tumulto e grida 
confuse... 

Car. Che mai ?... 

Pie. Si vada... 


SCÉIVit HI. 

Conte Daun, Ufficiali Piemontesi e delti: 
poi Riccardo e soldati Piemontesi. 

Dav. ( esce dalla destra furioso e sollecito ) 
Principe , i bastioni sono occupali. . . e grandi 
masse si avanzano per penetrare fra poco nella 
citlà.Torino è perduta. Altro non è possibile che 
riunire la guarnigione ; uscire alla campagna e 
rannodarci alle truppe di Vittorio. Egli è questo 
il destino di chi pugna e dee guardarsi dai tra- 
ditori, fra quali primo certamente è Lanfranchi, 
fuggito dal palazzo, e il vostro San Giorgio... 

Pie, ( esce ferito , coi capelli scompigliati ^ la 
spada in pugno} e seguito da poclìi soldati ) 
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San Giorgio ha versato il suo sangue.. .e circon- 
ilato dai traditori c da nemici venne tratto a viva 
forza da’pochi ledelj.Uccidetetni,ma tacete ; o co- 
mandate che si carichi il nemico e vedrete se i 
soldati piemontesi sappiano vincere o morire. 

AtM. È tardi ! 

Pie. Principe , Governatore , perdonate il mio ar- 
dire ; ma preparatevi a dare la carica al nemi- 
co che si avvicina ; e die fuggirà, vedendo sal- 
tare in aria i bastioni. Il Capitano però abbia l’o- 
nore del primo attacco ; e a lui si debba la no- 
stra salvezza. 

Car. Sia pure ; ma la mina... 

Pie. Pochi momenti . . . solo eh’ io vi apponga la 
traccia. Uno squillo di tromba mi avvisi che i - 
nostri soldati sieno pronti a respingere le masse 
nemiche : un secondo, sarà il segnale della rovi- 
na di quelle mura , della nostra vittoria. 

Car. Air armi dunque ( tutti cavano le spade ) 

(V Dau. Air armi : ma noi saremo perduti intiera- 
(( mente se il colpo fallisse e altri traditori... 

(( Car. Conte Daun , ogni paese ha i suoi , finché 
(( Dio non disperderà per sempre questo seme 
c( maledetto... Capitano, il suono della carica sia 
■ (( quello della vittoria » [Carignano , Daun^ Uf- 
ficiali, soldati partono a destra : il Minato- 
re, confuso tra essi, li segue ) ' 

Pie. ( a Pie. nell' allontanarsi) L’onor mio sta 
nelle tue mani. - : t ^ • . 
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Pie. Come fu il mio nelle vostre. • 

Bie. Addio... Pietro... fratello... ( sollecitamente 
si abbracciano e baciano) 

Pie. Capitano. . . il tradimento ricada a danno dei 
vili. Addio l ( Rie. parte sollecito ) 

SCEJVA l¥. 

Pietro , Lucia , i due Ragazzi : 
quindi Lanfranciii. 

Pie- (subito) Lucia, fanciulli, non vi movete di qui: 
un pò di rumore : non altro. 

lue. Dio ci aiuti ! 

Pie. ( aggirandosi per la scena) Solo che io tro- 
vi il canape per la traccia. Ha eia stare 11 dentro.. . 
(s incontra con Lan.,il quale esce dalla siVii- 
s/rfl) Chi?... Chi vedo ?... . « 

Lue. Colui ! . . , 

J Rag. Ah 1 

Pie. ( come sopra ) L’ inferno me lo porla dinan- 
zi !... Desso ! Ma che può egli qui ?... Che posso 
io temere?... Ah l lutto !... (chiamando) Gior- 
gio... per tulli i diavoli».. Giorgio... (entra su- 
bito a sinistra ) Giorgio... 

Lue. Io sono atterrita. Angeli buoni , proteggeteci 
lutti. 

1 Rag. Madre. Andiamo via. ^ 
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Pie. Xììì fratello egli uccise! A mille e mille fratelli 
tu peggio che morie dài ! La vergogna di china 7 
re la fronte dinanzi allo straniero. Ma io , io sal- 
verò quei generosi I 
Lan. Tu?... solo?.. 

/^ 2 *e. E basto io solo I - 

ZfK?. 11 destino ti é avverso I • ^ - 

Pie. Lo sfido in tutta la sua potenza! ’ ■ 

(a Manca la tracela... * 

Imo. 0 Dio 1 

I Rag. Ah! {sì afferremo a Pietro ^ piangendo.^ 
Pie. {abbraccia Lwia e i rag.) Lucia... affettuo- 
sa mia Lucia.., Figli miei, figli... {siasciuga sol- 
lecitamente una lagrimaì) 

« I Rag. Pietà di noi: pietà. 

« Lan. {da sè) Non regge! 

« Lue. {a Pie.) Tu muori ; e noi all’elemosina ! 

« Pte. Basterà solo mostrarvi , rassegnali nel do- 
« lore, invidiali nei laceri panni, basterà solo 
« mostrarvi ; e foro cadrà benedetto nelle vostre 
a mani. , 

« Lue. Non ti lasceremo... ) , . 

« I Rag. Mai. - Mai. » ] 

Pie. Volete dunque che a voi si dica ; Vostro padre 
poteva salvarci e no ’l volle, perché fu un vile, 
perché la fama acquistata in tante guerre era 
una menzogna ?... perché ebbe paura?... No 1 Nel 
mio nome , io vi lascio una grande eredità di 
gloria... Serbate sempre questo solo, questo ul- 


Digilized by Google 



* 


. ^ 


« 


• * 


¥ • 


I I 

l 


» . 
' ‘ 


è 


u, 

i 

f 


1 •- ' 


dO PIBTBO HICCA 

limo mio ilono. . . Vi sia caro. . . a voi mi ricor- 
di... («I toglie la sciabola e la pone fra le ma- 
ni de' figli che la terranno sino alCultimo) Sem- 
pre a voi ricordi il padre.., {si ode breve mono 
di tromba.) 

lan. Non lo lasciale ; o muore... 

Pie. {respinge Lue. e i Rag. e afferra Lan.) Si, 
ma all’altro sciuillo morirai con me lu pure. 

Lue. ) Ahi (spaventali y tengonsi insieme ab- 

1 liag. ) bracciali.) 

lan. Miserabile! i^uele svincolarsi e cava un pu- 
gnale ) 

Pie. (lo disarma , e lo afferra con ambo le ma- 
ni , gittando (arme.) Cne lenti ?.. Il ligre sirin- 
ge fra gli arligli l’ uccisore della sua prole , chi 
può salvarlo?... Vieni: muori lupure: muori. 
(giunto presso la porta d* improvviso si fer- 
ma) No!.. Troppo onorala è quella morie, trop- 
po gloriosa é. quella tomba, perchè io,PielroMic- , 
ca , mi degni dividerla con un traditore. « Va ; 

((. al carnefice, all’ inferno! {lo stramazza al 
u suolo , respingendolo con orrore. ) All’ in- 
u fernol » 

Lan. (da sè) Tulio è perdalo. Si cerchi uno scam- 
po. (via a dritta) 

Pie. ( abbracciando Lue. e i Rag.) Sul cuore, voi, 
tulio ciò che ebbi di caro al mondo... 

Lue. 11 lerrore mi toglie la parola. ^ 

I Rag. Padre ei lasci Ci lasci?... 
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Pie, Siale di me degni! Ancora pochi islanti sul 
cuore del marilo, del padre , che vi benedice, vi 
benedice... e andale. . 

^RagAìiH... ] ^ fortemente 

Pie. Lucia, figli miei !... (^cercando (illontanarli 
con affetto : s' ode di nuovo la tromba : egli 
li respinge e corre presso il sotterraneo, do- 
ve giunto si volge a guardarli ) 

Lue. Pietro » ì Subito, con disperato accento, 
Padre! \ tracciano tra loro c 

J temono a Pietro le mani. 

Pie. ( corre a gittarsi fra le loro braccia , li 
stringe al seno, convulso , li bacia e appena 
può dire. ) In Cielo... qui l’ ultima volta... Lu- 
cia... figli... addio. 

fiùg. 1 ’• • • 

Pie. Oh patria ! patria mia ! ( sì stacca subito da 
loro e corre nel sotterraneo a sinistra ) 

I Rag. Mamma ! Fuggiamo... 

Lue. Infelici miei ( li stringe al seno convulsa 
e disperala, reggendosi a un masso, per non 
cadere al suolo ) 
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• - v . . ■ . - ^v ; • ■ ' 

SCEMA ULTliHA* 

Lucia e ? Ragazzi: Daun, Carignano, Riccardo, 
uffiaali e soldati Piemontesi. 

. ' ‘ 

Car.{esce dalla destra) II segnale fu dato e Pietro. . 

lue. Tradito... lolla la traccia... da Lanfranchi... 

Dau. ( uscendo ) Or ora fu arrestalo. 

Rie. (uscendo) Il nemico c’é sopra ; e il Minatore. 

lue. Si uccide per voi, per tulli ! 

Car.Che ode di lontano a sinistra lo scop- 
pio della mina. Commozione generale : bre- 
ve silenzio ) 

Lue. (cade al suolo in ginocchio, con i ragazzi^ 
ai quali compone a preghiera le mani , loro 
dicendo, col più vivo dolore e singhiozzando) 
Pregate... pe^I padre 1 Orfani siete l Pregale l 

Rie. Pietro 1 

u Car. Là dunque una morte gloriosa 1 (accenna a 
c( sinistra ) 

« Dau.\)ì rincontro s’alzi il palco pel traditore (ac- 
(( cenna a destra. Un tamburro batte la cari- 
(( ca. Colpi di cannone ) 

(( Rie. La carica ! Si attacchi alla baionetta il nemi- 
(( co.( ai soldati) Chi fidò nel tradimento non 
c( saprà resistere : i buoni soldati comprano col 
(( sangue la vittoria. Alla carica : la vittoria è 
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(I nostra. (swWa la spada e parte sollecito con 
u I soldati ) , - 

Dan. Torino é salva. ( si avvia conCar. e gli uf- 
fidali, ma si fermano alle parole di Lucia ) 

Lue. ( vacillando si alza, con i rag., cui si reg- 
ge addolorala ) Nuli’ altro a noi'reslal... 

Car. La riconoscenza del Principe ; e un nome, che 
vivrà glorioso , finché gli uomini ricorderanno 
questo eroico esempio di lealtà militare, c patrio 
amore. 


Fine deir atto quinto o :tel Dramma* 


Tip. di G Ranucci 
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